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MERLONI, Segretario, legge il processo I 

verbale della precedente seduta antimeri- 
diana. 

(& GppTOV~tO). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

(Sono concessi). 
deputati Angelini, Bovetti e ICarcaterra. 

Trasmissione dal Senato di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente 
del Senato ha trasmesso alla Presidenza della 
Camera i seguenti disegni di legge, approvati 
da quella IV Commissione permanente : 

(( Composizione della Commissione per 
l’assegnazione degli speciali premi annui agli 
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ufficiali dei servizi tecnici e al personale tecni- 
co civile dei chimici, di cui all’articolo 6 del 
regio decreto legge 23 gennaio 1936, n.  264, 
convertito in legge con la regge 6 aprile 1936, 
n. 745 )) (590); 

CC Reclutamento straordinario nell’ Arma dei 
carabinieri di sottufficiali radio-montatori r: 
radio-telcgrafisti dell’Esercito, della Marina 
militare e dell’Aeronautica militare )) (591). 

Saranno stampati, distribuiti e inviati alle 
Commissioni competenti, con riserva di sta- 
bilire se dovranno esservi esaminati in sede 
normale o legislativa. 

Annunzio di proposte di legge 
di iniziativa parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti propo- 
ste di legge d’iniziativa parlamentare : 

dal deputato GUARIENTO : 
(1 Determinazione del termine utile per la 

presentazione delle domande di risarcimento 
dei danni dipendenti dai fatti previsti nei 
primi tre commi dell’articoli 1 del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
6 settembre 1946, n. 226 )) (558); 

dai deputati DI VITTORIO, SANTI, INVES- 
NIZZI GAETANO e LIZZADRI : 

(( Modificazione al regime delle imposte 
di ricchezza mobile e complementare )) (589). 

Sarà fissata in seguito la data per lo svol- 
gimento delle due proposte. 

Annunzio di domanda 
di autorizzazione a procedere. 

PRESIDENTE. Comunico che il Ministro 
di grazia e giustizia ha trasmesso una doman- 
da di autorizzazione a procedeie in giudizio 
contro il deputato Mancuso Filippo, per i l  
reato di cui all’articolo 290 del Codice penale, 
in relazione all’articolo 57 dello stesso Codice 
(vilipendio alle istituzioni costituzionali). 

Sarà trasmessa alla Commissione compc- 
tente. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Disposizioni sui contratti agrari di mezza- 
dria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione (175). 

PRESIDESTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Disposizioni sui contratti agrari di 

mezzadria, affitto, colonia parziaria e com- 
partecipazione. 

J3 iscritto a parlare l’onorevole Scotti Ales- 
sandro. Ne ha facoltà. 

SCOTTI ALESSANDRO. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi, dopo tanti dotti discor- 
si dirò cose semplici e naturali sui patti agra- 
ri a nome del partito dei contadini d’Italia. 

Da quando è finita la guerra nelle campa- 
gne regna il silenzio. Non è (( il divino del 
pian silenzio verde )) cantato da Giosuè Car- 
ducci, ma un silenzio triste che sa d i  ansia, 
di preoccupazione, di vuoto, di  malinconia, 
di lotta sorda, di odio. Una volta lungo i sol- 
chi, tra i filari delle viti, sullle aie e nei fie- 
nili, si cantava, si scherzava, si ballava: oggi 
non più; al canto si B sostituito il vociare iroso 
delle masse scioperanti ! Balzelli, preoccupa- 
zioni, trafile burocratiche, scioperi, fanno per- 
dere la pace e la gioia. Gente senza pensieri 
non ce n’è più in campagna ! 

Un tempo, i canti testimoniavano il lavoro 
benedetto, il santo lavoro che saliva e si af- 
fermava; ancora oggi noi vorremmo che quei 
canti ritornassero, che tutti fossero felici, che 
Zii pace perduta tornasse tra i solchi, tra i fi- 
lari, sulle aie e nei cuori avvelenati dall’odio 
di classe; tornasse l’amore, regnasse l’armonia 
tra il capitale e il lavoro. 

Questi pensieri avremmo voluto chs aves- 
sero servito di prefazione al progetto di legge 
sui patti agrari che i1 ministro Segni ha pre- 
sentato al Parlamento. 

Invece, prima di ogni cosa, noi rileviamo 
che il Governo B intervenuto in maniera mas- 
siccia in questa vitale questione agricola. 
Troppo l’invadenza governativa risente il mo- 
vente elettorale e passa sopra con troppa di- 
sinvoltura alla competenza ed al prestigio del- 
le organizzazioni sindacali. O 

Troppo i rurali sono trattati in questa leg- 
ge da parenti poveri e da minorenni, poiché 
l’ingerenza del Governo in atti privati la 
riscontriamo solo nel settore agricolo e non in 
quello, per esempio, del conimercio o dell’in- 
d u s t r ia. 

Ancora col disegno di legge in.esame gli 
agricoltori vengono divisi, vengono messi gli 
uni contro gli altri, mentre hanno bisogno 
assoluto della unità rurale per difendere la 
produzione dall’egoismo della società umana 
che vuole sempre mangiare bene, bere me- 
glio e pagare poco e, cioè, decurtare il guada- 
gno del mezzadro e l’interesse del capitale del 
ppoprieti1rio rappresentato dal . prezzo dei 
prodotti della campagna. 

Rileviamo, poi, che il progetto si ispira 
in parte al concetto corporativo basato sulla 
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infallibilità della legge, sul paternalismo di 
Stato, sulla sola competenza degli organi 
sta t.al i. 

In ogni modo, se il Governo ha  inteso in- 
tervenire pa.rtendo dal principio sancito dalla 
Costituzione della funzione sociale che deve 
avere la proprietà, avrebbe dovuto farlo in- 
tervenendo non in senso drastico, ma social- 
mente, con un senso di amore fraterno, cer- 
cando di eliinina.re i contrasti e l’a,credine ,esi- 
st.enti fm mezzadri e proprietari, cercando 
d i  ,armonizzare i santi diritti del lavoro con 
gli onesti interessi del capitale al fine di crea- 
re  una leale, sincera e duratura collaborazio- 
n,e tra le due forze, nell’interesse della produ- 
zione e quindi della nazione. Questo concetto 
pacificatore non ci pare di riscontrarlo nel 
progetto. 

Istituto della mezzadria: a noi pare che 
l’onorevole ministro avrebbe dovuto conside- 
rare con maggior spirito di realtà e con più 
rispetto il tradizionale istituto ,della .mezza- 
,dria, specie per il suo. portato ,economico e la 
sua funzione sociale. 

La mezzadria risale ai tempi dei romani 
e d,egli etruschi, è una delle più belle fornie 
di. collaborazione e, se deve essere aggiornata, 
non deve essere distrutta o radicalmente tra- 
sformata, sì da perdere il suo tr’adizion’ale ca- 
rattere tanto da non più essere riponosciutaL 

Bisogn,ava mirare più in alto e più in là 
degli interessi immediati ‘di pa.rte, bisogna.va 
guardare .al benessere vero .del popolo, rurale, 
di tutto il popolo rurale; mezzadro, fittavolo 
e proprietario, e ri.cordar,e che molte pi,ccole 
e medie proprietà sono frutto di lavoro e di 
sudore di intere generazioni di agricoltori. Bi- 
sognava mirare #alla elevazione delle classi ru- 
lali, al potenziani’ento ed .alla difesa della pro- 
‘duzione, né scoraggiare il capitale allonta- 
nando dalla terra chi per i campi ha vera- 
mente passione. 

Noi avremmo voluto che il massimo ri- 
spetto per il lavoro .armonizzasse con il ri- 
spetto al capitale; invece dobbiamo consta- 
tar.e che il disegno di legge viene a ledere o, 
quanto meno, a mortificare il principio etico 
c giuridico delba proprietà ‘ed ,anche gli in- 
teressi della produzione. 

In effetti così com’è concepito il progetto, 
di legge che, più cbe legge semplice e chiara, 
è diventato un intr.icato regolamento ‘di casi- 
stica, sarà fonte di liti, sì da costituire una 
pingue vigna per gli avvocati ed un nuovo 
gravame per gli agricoltori e per i mezzadri, 
costretti a muoversi da un capo all’altro della 
provincia accompagnati sempr,e entrambi da 
avvocati difensori e da commissioni con alte 

tariffe che incideranno non solo sul reddito 
ma sul capitale dei litiganti. 

Noi avremmo voluto che questi contratti 
fossero simili ad un matrimonio d’amore e 
non solo d’interesse, un fatto dunque che tra- 
scendesse l’interesse banale e la materia bruta 
per dar vita a un’alleanza leale, a una fattiva 
collaborazione che desse frutti veri e reali. 

4 I frutti della terra, come i figli del matri- 
monio, sono la risultanza di questa amorosa 
collaborazione; quando mancano le condizio- 
ni psicologiche e morali che sono alla base del- 
l’armonia generale e sociale, manca la sere- 
nità, si perde l’attaccamento alla terra, al- 
l’azienda, al lavoro, difetta l’entusiasmo, sca- 
de le produzione e cade inoltre la valida co- 
mune difesa del frutto del lavoro, cioè i prez- 
zi dei prodotti agricoli. 

I frutti del lavoro dei campi vanno difesi 
contro l’ingordigia della società, contro gli 
eccessi del fisco, contro.le intemperie, con la 
cooperazione, col credito, con le mutue, con 
atti ed azioni che richiedono le firme e l’im- 
pegno dei due soci: capitale e lavoro, mezza- 
dro e proprietario. 

Nel progetto Segni, per secondare la moda 
che vuole esaltare demagogicamente il lavoro, 
si è fatto come si farebbe nei confronti del 
nucleo familiare, nel quale la parte domi- 
nante venisse affidata alla donna e si togliesse 
ogni autorità al padre di famiglia. 

SEGNI, Ministro dell’aqicoltura e delle 
foreste. V’è stato anche il matriarcato. 

SCOTTI ALESSANDRO. Noi del partito 
dei contadini nulla abbiamo in contrario a 
che la donna sia consigliera del marito (a5bia 
tutti i diritti e sieda in Parlamento ed al ti- 
mone dell’amministrazione), ma ai diritti de- 
vono corrispondere i doveri, e nessun diritto 
della moglie deve ledere il diritto del marito. 
Vi possono essere dei casi in cui il padre di 
famiglia, violento, frodatore, ubriacone, de- 
ve perdere la patria podestà; così il proprie- 
tasio assenteista, speculatore, sfruttatore deve 
perdere il suo. diritto, che non è più un 
bene di utilità sociale, ma strumento di cor- 
ruzione, di prevaricazione. Ma non si può ge- 
neralizzare e sostituire per decreto un prin- 
cipio ad un altro ... 

DELLE FAVE. Anche il proprietario può 
essere la moglie ! 

SCOTTI ALESSANDRO. I3 un’eccezione, 
non la regola; e qui, secondo noi, sta 11 vero 
errore del progetto Segni, e cioh di ispirare 
la legge a questi casi che, pure essendo fre- 
quenti, sono sempre una minoranza, mentre 
sono numerosissimi i proprietari terrieri che 
lealmente adempiono ai loro doveri sociali e 
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produttivi. I1 disegno di legge è stato conce- 
pito, senza volerlo, per punire i proprietari 
migliori e per favorire i mezzadri peggiori. 

A noi pare che il progetto Segni miri ad 
umiliare la proprietà con il suo graduale esau- 
rimento economico mediante restrizione del 
reddito ed aumento degli oneri con un sistema 
di coazioni e di intralci che portano al  di- 
samore della terra anche quelli che le hanno 
dato denaro, intelligenza, sacrifici, lavoro e 
soprattutto amore. I1 progetto diventa un ele- 
mento perturbatore per la maggioranza dei 
proprietari e dei mezzadri, che vivevano in 
buona armonia. 

Ci consenta l'onorevole Ministro di dire 
che il  suo progetto non si ispira ad un sano 
principio morale che possa portare i problemi 
del lavoro in un atmosfera superiore, in un 
clima d i  equità e di imparzialità. Esula dal 
progetto in parola il principio per cui il Go- 
verno deve essere animatore ed armonizzatore 
di forze, di energie, di interessi; pacificatore 
che concilii e non divida le parti in eventuale 
contrasto. Detto progetto è ben lurrgi dallo 
ispirarsi alla morale sublime del Vangelo che 
contempera la giustizia con la carità: esso 
crea un complesso arido di norme legali, ma- 
teriale atto a generare liti, discordie, odio. 

In sintesi noi avremmo desiderato che il 
progetto di legge sui patti agrari che regola 
i rapporti fra concedente e conduttore, ispi- 
randosi ai principi sociali enunciati dalla Re- 
 TU^ nouumm e dalla Costituzione avesse san- 
zionato in una legge di carattere generale detti 
principi, lasciando poi alle organizzazioni sin- 
dacali delle due parti di concretare patti re- 
gionali, provinciali ed -anche comunali adat- 
tandosi alle economie rurali così differenti 
le une della altre nelle molteplici provincie 
della nostra patria. 

Nel progetto v'è però del buono. Scenden- 
do ad un sommario esame di esso ci sof- 
fermiamo a considerare la (( giusta causa ) I .  B 
giusto il principio, sanzionato dalla legge, 
della giusta causa. Nessun proprietario deve 
permettersi l'arbitrio di licenziare il proprio 
mezzadro per capriccio, per antipatia, per in- 
teresse smodato, senza un serio e grave motivo 
legittimo. Accettato questa principio per cui 
nessun mezzadro può essere licenziato se non 
per gravi e giustificate ragioni tecniche o mo- 
rali, avremmo voluto che la definizione di 
questa giusta causa fosse demandata alla ma- 
gistratura locale, al pretore, sentito il parere 
tecnico'e sindacale delle parti in causa sulla 
vertenza. 

Voler emunerare i motivi della giusta cau- 
sa significa rimpicciolire l'idea di giustizia 

che deve animare il giudice al quale bisogna 
lasciare libertà di applicare la giusta causa 
secondo lo spirito della Costituzione a quei 
casi - e possono essere infiniti - di ordine 
tecnico, morale e sociale, che veramente ri- 
vestono carattere di gravità e di giustizia e 
rendono impossibile la continuazione del con- 
tratto tra le due parti contrastanti. 

Durata del contratto. B giusto, è umano 
che la famiglia mezzadrile prendendo posses- 
so del nuovo podere abbia la garanzia di  sen- 
tirsi tranquilla per un lungo periodo di tem- 
po e possa così affezionarsi alla terra ed espli- 
care tutte le sue facoltà lavorative. Noi non 
siamo alieni dall'accettare il contratto trien- 
nale, quinquennale ed anche decennale, ab- 
bandonando decisamente il concetto della 1'0- 

tazione agraria, o dell'avvicendamento coltu- 
rale, praticamente non definibili in tutte quel- 
le conduzioni nelle quali non si applica ro- 
tazione alcuna, come ad esempio nelle unità 
colturali, arborec (viti, olivo) e nel settorc 
ortofru tticolo. 

Notiamo però, che questa garanzid di per- 
manenza sul fondo il mezzadro, più che sulla 
legge, dovrebbe cercarla nel compimento del 
suo dovere, poiché è anche interesse del con- 
cedente quando trova una buona famiglia co- 
lonica di trattenerla e trattarla bene il piÙ 
possibile ed essere generoso nella divisione 
dei prodotti. 

Accettando, quindi, il principio di assicu- 
rare la permanenza del lavoratore sul fondo, 
non bisogna toglier valore all'altro principio 
biblico : lnztiuna supientiue tzmor domins,. 
Giustamente il .progetto fa menzione della 
giusta causa che noi desideriamo sia appli- 
cata nei casi eccezionalissiml anche col li- 
cenziamento in tronco e in circostanze meno 
gravi al termine dell'annata agraria e non 
già alla fine del contratto triennale, quinquen- 
nale o deccnnale, contratto che, peraltro, 
allo scadere del tempo, pattuito, deve ritenersi 
sciolto con il preavviso di una delle parti, o 
tacitamente rinnovato qualora nessuna delle 
parti ne faccia la ,disdetta, senza che in  que- 
sto caso sia necessario invocare i l  motivo 
della giusta causa. 

Volere invocare la giusta causa anche 
alla scadenza pattuita del contratto è volere 
dare a l  contratto un carattere di perpetuità 
contrario allo spirito della nostra legislazione 
e togliere alla proprietà uno dei suoi migliori 
attributi, cioè quello della libera disponibilita. 

Disdetta. Così impostato il problema del 
licenziamento, non si viene a limitare i l  di- 
ritto di proprietà né si rendono difficili la rota- 
zione dei coloni, la loro graduale elevazione 
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ed i l  10i:o miglioramento 'economico. Nel pro- 
getto" Segni, invece, il mezzadro o l'affittua- 
rio che inten.dano impiegare in lavori agricoli 
i propri figli e hanno bisogno di un fon,do più 
vast.0, non potranno averlo se non pagando 

. esose buone uscite. I1 proprietario non può 
dare la disdetta a l  mezzadro se non corrispon- 
dendogli una indennità troppo gravosa tanto 
da assorbire ogni reddito del fondo, si che la 
piccola e media proprietà è costretta a fallire 
o a vivere in una situazione molto precaria. 

In  questo progetto il mezzadro indolente, 
fqcinoroso può facilmente creare artatamente 
il caso di incompatibilità con il proprietario 
e quindi farsi disdettare e .accampare-il dirit- 
Po alle ,due annualita o ad una forte indennità. 

Riguardo alla didet ta  bisogna dire che si 
B peggiorato uno stato di cose già increscioso 
e fastidioso e che il progetto non ha sentit,o la 
necessita di imporre anche al mezzadro un 
termine legale che deve rispettare per mettere 
il proprietario al coperto. da possibili sorprese 
E. cioB di essere piantato improvvisamente in 
asso, e per giunt,a talvolta da m'ezzadri debi- 
tori suoi, costringendolo a correre loro 'dietro 
con l'usciere e arrabbattarsi per sostituirli 
alla meno peggio con personale improvvisa.to 
e questo sempre con grave perturbam'ento del- 
la produzione e della giustizia.. 

Amhe il periodo di disdetta deve essere 
breve; si evit,erà così una situazione delicata 
e forse penosa al1.e due. parti, si ,eviterà così 
che il contadino trascuri, sapendo che se ne  
deve andare, la produzione per un lungo pe- 
riodo'e sfrutti animali e piante in danno ,del 
nuovo mezzadro che verrà a sostituirlo. 

' 

Divisione del re.d,dito. Anche la divisione 
del reddito fra proprietario e mezzadro non 
ci sodisfa. Non possiamo accettare questa 
,divisione meccanica .del 53 per cento perche 
è assurda in un paese come l'Italia dove le 
colture e la qua1it.à ,di terreno differiscono 
profondamente ,da regione a regione, da zona 
a zona, da azienda a azienda. E come si vo- 
lesse andare dal ma.cellaio e pagare lo stesso 
prezzo per la polpa pur.a e per carne ,da. bro- 
d o  con osso. 

Vi sono i vigneti,~gli oliveti nuovi, dove il 
proprietario spende oltre un milione per etta- 
ro per la, ricostruzione, ,dove vi è una produ- 
zione elevata e pregiata per ,cui è giusto che 
i 1 mezzadro abbia una percentua.le inferiore 
ed i l .  proprietario un margine di ammorta- 
mento d,el suo capitale. Vi sono vigneti esau- 
sti, vecchi, pov,eri, di scarsa resa di monhgna 
che c.hiedono pari e forse maggiori giornate 
lavorative con meno reddito e in queste con- 

dizioni anche il 70 per cento sarebbe scarso 
compenso per il mezzadro. 

Ci sembra molto più pratico fissare un 
minimo di divisione 'del prodotto, lascia'ndo 
invariata la quota di riparto del 50 per cento 
con Diena libertà per i coloni e per i proprie- 
tari. di contrattare a second,a delle a.ziende, 
dei terreni, delle colture, applicando in una 
parola la scala mobile che proporzioni la di- 
visione del reddito fra gli apporti 'di capita1,e 
e lavoro. 

Diritto di prelazione. B accetta.bile come 
principio generale il diritto di prelazione, ma 
più che conced'erlo come diritto particolare 
al :mezzadro, bisognerebbe farne un obbligo 
mora.le al proprietario, il quale, prima .di ri- 
volgersi .ad un terzo per la vendita. del proprio 
podere, dovrebbe pensare ,a chi per tanti anni 
ha fecondato di sudore i suoi terreni ed ha 
contribuito al suo benessere. 

Questo obbligo presuppone quel clima mo- 
ral,e di onesta collaborazione di cui ho parla- 
t.0 più innanzi; clima che non può essere 
creato dall'.attuale progetto di l,egge, il quale, 

. acutizzando situazioni difficili e penose, rende 
t,roppo umiliante al proprietario l'obbligo di 
rivolgersi al suo mezzadro con il quale è in 
discordia, discor,dia ch,e forse fu la causa de- 
terminante .l'alienazione della .sua propri,e€&, 
per offrirgli in vendita il suo podere. 

In ogni caso, per il diritto di prelazione, 
si debbo.no fissare termini equi, brevi e norme 
pr,ecise, senza ca.dere nel complicato, nel con- 
tenzioso, nel burocratico: ciò che si risolve- 
rebbe in pratica in un ingiusto danno del 
proprietario che si vedr'ebbe impedita la pos- 
sibilità di alienare i l ' suo fon,do. Né questo 
diritto del mezzadro va anteposto al  diritto 
di acquisto ,da parte d,ei congiunti del pro- 
prietario. 

Ritengo, con queste modeste consi'derazio- 
ni, vera eco dei sentimenti sinceri della gente 
rura.le che io rappreserho, mezzadri compresi, 
di a.vere contribuito a persua,dere gli onore- 
voli colleghi che l'Italia non. si costruisce con 
le manovre elettorali né con le agitazioni del. 
le masse, né con salti .acrobatici contrari al 
procedere della natura, dell'uomo della terra. 
che cammina sempre con passo alpino, cioè 
con prudenza; ma si ricostruisce con il lavoro 
giustamente retribuito, con l'intelligenza che 
sa valutare le umane possibilità, con l'onesta 
e giusta collaborazione del capitale'e del la- 
voro, del concedente e del conduttore, uniti 
nello sforzo per la dif,esa. di una maggiore 
produzione. 

Così 1'Ita.lia potrà trovare la sua via demo- 
cratica e pacifica e tornare ad essere la madre 

. 
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dei grani, come la cantò Virgilio e la bene- 
dissero San Benedetto e San Francesco, che 
diedero il1 lavoro un’anima, e non, come av- 
viene oggi, soltanto moneta di carta. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Ferraris. Ne ha facoltà. 

FERRARIS. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho il dovere di portare qui, anche 
i l  nome di alcuni colleghi di gruppo della 
miit zona, la voce dei nostri agricoltori di tutte 
ic categorie in mel*ito al disegno di legge che 
sti il mo discutendo. 

Sarà la voce pacata di un modesto tecnico 
iigrario, vecchio di anni e di esperienza, A.l- 
tri ha detto qui grandi cose da.1 punto di vi- 
sta politico, sociale, sindacale, ccon.omico : 
io dirò piccole cose pratiche. Le nostre pro- 
vincie d i  Cuneo, di Asti e di Alessandria han- 
no una proprietk terriera prevalentemente 
piccola e media. Predomina nella. parte col- 
liixwe, le Langhe e il  Mohferrnto, il vigneto 
specializzato e il frutteto, la coltivazione di- 
retta e la mezzadria classica o mista. Nella 
pii~11~1.il pure li1 mezzadrìii c I’iiffitto ai colti- 
vut,ori diretti, con qualche C ~ S O  di affitto agli . 
imprenditori. 

Nelle nostrc pi*ovincie, specialmente in 
qiiclle di Cuneo c di =Isti, i 1.i1pport.i fra gli 
imprendit,ori e i proprieti1r-i sono stati sem- 
pre cordiali. Non si veyifici1rono mai iigita- 
zioni dcgne di i:ilicvo, ecl i prop 
qualche eccezione, no-n sono i co 
14, init professionisti, impiegati, e pensionati, 
(1 spesso gli stessi contadini che con i loro ri- 
sparmi ed i lovo siicrifici hanno comprato un.a 
citscinctt.n alla quale dedicano tutte Ic loro 
r u ~ q  e che coltivaiio di rettnmente o indiret- 
tiu~iente a nlezzitdrìa, con griinde passione. 

In collina la terra è fert,ile, ma molto dura 
da lavorare, arida nclli~ stagione estiva, fre- 
q LI en temente colpita. d alli1 grilnd ine. 

Forte tenacia dei nostxi uomini, passione 
immensa itllil tcrrii, spirito di sacrificio che 
non conosce riposo, ha qui trasformafi i fit- 
mosi deseytn lorigarum dei tempi romani in 
veyi giardini. Non un solo pitlnio di tcrrn, 
suscettibi!e di coltiviczionc, 8, al giorno d’og- 
gi, incolto. (.lu<‘:stil vera miclenzionc della 
i1Ostl.c tewe hilrlno tutti colltihorato in spi- 
rito d i  cristian:t concordia, Senzit nulla do- 
11landitre (il Governo : lilvol*titori autentici, 
pi‘oprietar.i, c tecnici dell’agricoltura. 

In pianura, irrigua o non irrigua: il p m -  
gimso è pure coiifortante. Si è instaurata o si 
sta instaurando l’agricoltura razionale con 
l’adozione di modernissime rotazioni agrarie, 
a base di trifoglio ladino, ’ stalle moderne, 
si l i ,  i! i le~ii111 e11 ti di  razze bovi ilo speciiilizzih 

nellil. produzione del latte, e 1’ad.ozione cli mac- 
chine ‘agricole le più moderne. 

In  montagna il fenomeno, generale a tutta 
l’Italia, dello spopolamento graduale non di- 
pende dai .patti cont.rattuali, ma da un com- 
plesso di altre cause che tutti conoscono, e chr 
non è qui il caso di illust~rare. 

In questo ambiente agrario delle nostre 
provincie non si sentiva e non si sente il bi- 
sogno di unii riforma dei patti agrari, che 
sono stipulati  SUI^ base cli contratti tipi, col- 
laudati dnll’esperienza sana di secoli, e re- 
centemente aggiornati dalle organizzazioni de- 
gli i ig i:,i co Ito r i . 

Ora, la grandissima miig,gioranza degli 
agricoltori : proprictari, coltivatoi~i diretti, 
mezzadri, affittavoli, ritiene la riforma che 
stiamo discutendo non necessaria, contropro- 
rlucentk, non corrispondente alle nost.re neces- 
siiit c alle nostre. condizioni agricole. Questa 
massa di agricoltori 8, in questi giorni, molto 
preoccupata. di quanto noi slianio facendo; e 
qucsta preoccupazione ha fatto presente e fa 
presente a noi parlamentari, con svariati 01:- 
dini del giorno, chc sono tutti, pih o meno, 
dello stesso tenore. 

‘Ho voluto considerare a fondo la situa- 
zionc indipendentemente dalle manifestazioni 
locali che possono osseve piìi o meno sponta- 
nee c. genuine, e, quale tecnico agiwio, capo 
del1’-ispettorato provinciale dell’agricoltura di 
Cuneo, vecchio ex cattedrat,ico ambulante, ri- 
masto per 40 anni i i  contatto degli agricoltori, 
specialmente dei più umili, sento ora il bi- 
sogn.0 e soprattutto il dovere di dire la inin 
parola in merito ad idcuni aspetti particolari 
chc pii1 preoccupano nie ed i miei agricol- 
tori. 

Nel mio abituale isolamento ho parlato 
sempre poco: amo nscolt.are gli altri per im- 
parare e meditare. Di fronte alla gravita del 
problema che stiamo discuteiiclo e cercando 
di risolvere, io mi spoglio di qualsiasi preoc- 
cupazione elettorale. Non ne ho mai avuto: 
coloro che mi conoscono sanno come, e per- 
ché, contro qualsiasi mio desidwio, sono ve- 
nuto alla Camera. 

Tntcressi personitli non ne ho, perché io 
noi1 ~ 0 1 1 0  che proprietario di un piccolo ca- 
stagncto in montagna. Preconcetti contyo la 
!epgc Segni, tanto mcm.  Così, spoglio di tut- 
to ciò che può fare velo illle giuste visioni: 
csporrb molto 111od(~~ti1mente il mio parerr 
sperialniente su alcune delle dispoiizioni 
che ritcngo ’abbiano maggiore influenza di- 
Iaettii sulla produzione, le cui esigenze, pur 
cerciindosi di concilinrle con le giuste rivendi- 
riizioni delle classi lavoratrici, specialmente 
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dclle pii1 uniili, debbono. essere tenute nel 
massimo conto per caiità di patria, special- 
niente in questo momento. 

I1 disegno di ’legge Segni corrisponde in 
linea d.i principio - ne do volentieri atto al 
ministro che in esso ha trnsfuso la sua pas- 
sione ed il suo alto intelletto - alle nostre 
idealità politiche, cristiane, sociali : premi- 
nenza del lavoro sul capitale, più adeguato 
compenso al lavoro, stabilità sul fondo al buon 
lavomtore, possibilità per lo stesso di miglio- 
rare aradittanicnte la. ppopriiL condizione SO- 
ciale, sino ad accedere alla proprietà del ter- 
reno. Le preoccupazioni mie e quelle dei miei 
agricoltori non vertono quindi sui principi 
informatori. 

L’agr.icoltura italiana - lo hanno rilevato 
molto bene parecchi oratori prima di me - 
si svolge .in modo molto dive-rso da regione 
a rcgione, anzi da zona a Z O J X L .  

Essa presenta aspetii, caratteristiche, esi- 
genze svariatissime e nunierosissime varianti 
sencondo l’influenza del clima, della altitu- 
dine, delle consuetudini, clei sistemi di con- 
duzione, e delle condizioni locali. 

Quindi, voler fare una legge unica, troppo 
dettagliata -‘come mi sembra sia quella che 
stiamo discutendo - che si presti convenien- 
temente a tutta l‘Italia, è impossibile ed inop- 
portuno. P iù  noi scenderemo a particolari, 
e pih renderemo imperfet.ta questa legge. ‘ In  
ciò sta li1 ragione fondamentale che ‘ha resi 
tanto lunghi, difficili, appassionati, i nostri 
dibattiti in sede di Commissione piL?’l?tllleJl- 
tare presieduta con tiinta abilità e tatto dal- 
1 ’onorevole Doin iliedò, eminente giuri sta, al 
quale esprimo tutta la mia ammirazione e 
deferenza. 

E allora ? L’onorevole Gui non creda che 
io voglia ripetere il solito ritornello : deman- 
dare la legge agli istituendi Consigli regio- 
nali. 

Riconosco le, ragioni politiche ‘e sociali che 
consigliano di legiferare, anche in questo 
campo, in sed.e nazionale. L’uniformihà di in- 
d irizzo è assolut,amente indispensabile. .Pen- 
so, però, che sarebbc bene limitarci a trac- 
ciave in questa sede i principf generali e fon- 
damentali, ispirati ai concetti della Costitu- 
zionc, cd iti nostri priiicipi sociali, deman- 
dando poi alle provincie od alle organizza- 
zioni silidacali o agli istituendi Consigli re- 
gionali il compito di fissare, nell’ambito del 
binario da noi impostato, le singole regola- 
nientnzioni corrispondenti alle esigenze ed 
alle caratt,eristiche locali. 

Sccondo me la Commissione parlamentare 
hil appesantito ancora di più i l  primitivo pro- 

getto dj legge, entrando in troppi minuti det- 
tagli. Dubito che anche il regolamento na- 
zionale, auspicato nella relazione della mag- 
gioranza, possa sodisfare alle esigenze della 
ilgricolturti delle singole regioni. 

Proroga. )Con una recente legge sono 
stati bloccati i contratti agrari sino a l  San 
Martino 1950. Sarà bene o sarà male? Per 
le mie provincie è stat,o certo un male, che 
tutti riconoscono, salvo i pochi mezzadri ed 
affithmri che, per loro fortuna, si trovano a 
loro perfetto agio dove sono. Gli altri, e sono 
la grande maggioranza, secondo un’inchiesta 
fatta dalla nostra federazione provincialc dei 
coltivatori diretti continuano a vivere, causa 
-il blocco, in un penoso stato di disagio che 
va tutto a loro danno e che si riverbera peri- 
colosamente sulla produzione. 

Ad. ogni modo non torneremo su quatito. 
ha deciso la maggioranza. Ora necessita ve- 
dere come si può innestare la nuova disci- 
plina sopra uno stato di così grave disagio 
dclla maggior parte delle aziende agricole. Di 
questo ci dobbiamo seriamente preoccupare. 
Se ’non sarà possibile, come i o  auspicherei, 
un periodo t,ransit,orio di blocco per siste- 
mare la penosa situazione attuale, io chiede- 
rei almeno di lasciare che la giust.a causa, 
nella quale dobbiamo avere fiducia, giuochi 
a San Martino 1950, all’atto dell’applicazione 
d i  questa nuova legge. 

I1 rimandare l’ttpplicazione della giusta. 
causa iilla prima rinnovazione del contratto, 
come ha proposto la Commissione, secondo 
me è ingiusto. e dannoso, in cpanto i con- 
tratti non sono stati prorogati per libera ele- 
zione dclle parti, (da diversi anni non sono 
provognti) ma in forza di u n  blocco, e l’agri- 
colt,ura di tutte le aziende involontariamente 
bloccate va molto male, e ne ha scapito forte 
la produzione. 

Durata. I1 progetto stabilisce che i culi- 
tratti agrari di affitto abbiano la durat,a di un 
ciclo di rotazione agraria. Io non ho nulla 
-da cccepire in proposito, perché so che si 
deve dare al fittavolo la tranquillità, la sicu- 
rezza di rimanere sul fondo per un periodo’ 
di tempo abbastanza lungo. Quindi è bene 
che questo ciclo corrisponda alla rotazione 
agraria. L’affittavolo porta sul fondo dei ca- 
pitali molto forti, specialmente al giorno 
d’oggi, corre gravissimi rischi, imposta una; 
r*otazione agraria r,el podere preso in affitto, 
quindi è giusto e assolutamente necessario che 
questo affittavolo abbia davanti a sé un pe- 
riodo lungo di tranquillità per -poter svolgere 
la sua azione e curare la sua impresa. 



Atti  Parlamentari - 9016 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 MAGGIO 1949 

Del resto anche le consuetudini locali ave- 
vano già fissato questa norma, credo nella 
maggior parte delle regioni d’Italia. 

Per la mezzadria, invece, le cose sono mol- 
to diverse. I1 mezzadro porta nel fondo capita- 
li molto minori, condivide i rischi col proprie- 
tario, vive spesso in abitazione attigua a quel- 
la del proprietario; gli vengono affidate sol- 
ture molto delicate come quelle dei vigneti, 
dei frutteti, degli oliveti, degli agrumeti. 
Quindi a me pare che i contratti di mezzadria 
dovrebbero essere stipulati a tempo indeter- 
minato. 

Questo concetto B stato ammesso anche 
dalla Commissione parlamentare, che poi, in 
effetti, lo ha annullato, stabilendo nell’arti- 
colo 6-bis che la indeterminatezza sia appli- 
cata solo quando non vi sia un ciclo di  rota- 
zione agraria. 

Tutte le aziende, egregi colleghi, hanno 
rotazione colturale più o meno lunga, più o 
meno razionale. Quindi, tanto in base a l  testo 
governat,ivo, quanto in base a quello d;lla 
Commissione, la mezzadria, come affitto, ver- 
rà ad avere la durata del ciclo colturale, in 
pratica una durata lunga, con ripercussioni 
dannosissime sulla produzione ogni qual volta 
il mezzadro dimostri di non essere all’altezza 
di coltivare razionalmente, o quando, peg- 
gio ancora, si proponga di sfruttare a suo 
maggior vantaggio la vite e ie piante da frut- 
to, per passare poi ad altri fondi o per cam- 
hiaye attivih. 

Giusta causta. ‘c il punto inforinittoi.c 
della riforma. Altri ha trattato, e tratterà for- 
se ancora questo principio dal punto di vista 
giuridico, sociale, polit,ico, costituzionale. 

Io, dal punto di vista tecnico e pratico, 
ho pesato 11 pro e i l  contro. Molto ci sarebbe 
da dire in merito, ma si tratterebbe di osser- 
vazioni già fatte e ripetute troppe volte. Di 
fronte alla necessità di dare al lavoratore mag- 
giore stabilità sul fondo, nella speranza che 
ciò gli sia di sprone a coltivare bene ed a 
produrre molto, e non ad abusarne, io mi 
dichiaro senz’altro favorevole alla giusta 

Ciisistica o indetpminatezza ? Io sono de- 
cisnmente per la giusta causa indeterminata, 
comc l’onorevole Scotti, che rappresenta qui 
i contadini. Nella nostra vita pratica, a con- 
tatto continuo con la gente dei campi, s ~ p -  
pianio infatti entrambi che vi sono gravis- 
sime iilGOmpatibilita morali che rendono im- 
possibile la convivenza e la continuazione dei 
rapporti contrattuali fra i soci dell’impresa. 
Questi casi di incompatibilità morale non li 
potrete mai fare entrare in un paragrafo del- 

causa. 

la legge, in una casisticap per quanto detta- 
gliata e diligente. 

Quindi, io penso che tanto valga non farne 
alcuna elencazione. Demandiamo al senno e 
alla rettitudine del magistrato, assistito, dai 
rappresentanti dei tecnici e delle organizza- 
zioni locali, il compito di convalidare o meno 
le disdette che il proprietario desse al dipen- 
dente per giusta causa da ben specificare. 
L’arbitrio e il sopruso non devono in nessun 
caso trionfare. Se si ritiene di non potere ac- 
cettare il concetto della giusta causa indeter- 
minata e si preferisce mant,enere la casistica 
del progetto di legge, io chiederei l’aggiunta 
di un paragrafo che autorizzasse il proprie- 
tario, quando lo voglia, a riprendersi il fondo 
non solo per coltivarlo direttamente, ma an- 
che per condurlo direttamente. 

So che questo concetto sarà molto avver- 
sato, in quanto soprattutto molti colleghi par- 
tono dal preconcetto, secondo me non giusti- 
ficato, che i proprietari delle aziende agrarie 
siano tutti col fucile spianato contro il mez- 
zadro ed il fittavolo, che non cerchino altro 
che cavilli per potersene disfare, per po’:crli 
mettere alia porta. La mia vecc,hia esperienza 
in materia mi dimostra invece che i’proprie- 
twi,  salvo poche eccezioni, si tengono beli 
preziosi ed affezionati i lavorat,ori, non quaii 
dipendcnt,i, ma quali soci dell’impresa agr.?im. 

Ad ogni modo, anche a questo propcsito 
sono necessarie precauzioni per evitare gli 
abusi e per impedire a qualche mnlintenzio- 
nato di sfuggire alla legge. 

Io proporrei, pertanto, di concedere la fa- 
coltà della conduzione diretta, che è la €or- 
ina più evoluta e più consona al progresso 
agricolo, e che può assorbire tanta mano 
d’opera disoccupata, solo a quel proprietario 
che ne ha la capacità tecnica e finanziaria, 
comprovata dal comitato provinciale del- 
l’agricoltura, organo paritetico, chc si im- 
pegni formalmente in questa forma di condii- 
zione per un periodo discretamente lungo - 
sei, nove anni - e che lo stesso sia soggetto 
a gravi penalità qualora non dia corso al- 
l’impegno assunto, ed al risarcimehto dei 
danni verso il disdettato. 

La conduzione diretta di un podere richie-- 
de d’altra parte, specie al giorno d’oggi, tali 
spese e impegni verso i lavoratori, che nes- 
suno vorrà ad essi sobbarcarsi per il solo gli- 
sto di disdettare il fittavolo o il mezzadro. 

* Ad ogni modo, se la concessione da me 
richiesta sai-à giudicata troppo larga e troppo 
pericolosa - a me non sembra affatto - ven- 
ga concessa almeno la facoltà di conduzione 
diretta ai proprietari o figli di proprietari 
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che sono tecnici diplomati in  agricoltura, lau- 
reati o periti agrari. Quest,a classe di‘niodesti 
ma benemeyiti lavoratori - per me sono lavo- 
ratori non solo quelli del braccio, ma anche, 
quelli della mente - al giorno d’oggi e in  
parte disoccupata, in parte costretta per vivere 
ad impiegarsi in uffici che magari non hanno 
nulla a che fare con l’agricoltura. I3 auspi- 
cabile che questi tecnici possa.no invece dedi- 
care la loro attività, il più largamente possi- 
bile, alla cnnduzione delle aziende. Sarà tanto 
di guadagnato per il progresso agricolo e per 
la produzione. Non mi si dica che, se la mia 
richiesta venisse accolta, tutti i proprietari 
farebbero studiare agricoltura ai propri figli, 
come mi è-stato detto. In una nazione emi- 
nentemente agricola, .cpiale la nostra, sarebbe 
pure auspicabile che molti, moltissimi stu- 
diassero agricoltura, non per impiegarsi negli 
uffici, ‘ma per esercitarla direttamente. Ma a 
me pare che la professione del tecnico agrario 
sia così-modesta, così umile e così poco red- 
ditizia, che la facoltà di condurre diretta- 
mente i l  fondo - da me insistentemente re- 
clamata - non aumenterà in modo impres- 
sionante gli allievi delle scuole agrarie. medie 
e superiori. Non mi si dica che il tecnico 
agrario’ può e deve sempre condurre a mez- 
zadria l’azienda, che di essa ha, per legge, 
la direzione tecnica, e che quindi deve di ciò 
accontentarsi. In molti casi egli effettivamente 
si accontenterà, ma cib non toglie che sia bene 
lasciargli la’ facoltà di condurla direttamente, 
quaiido abbia un buon programma, lo ritenga 
utile, e sia deciso ad attuarlo. 

So, per lunga esperienza, che in genere il 
mezzadro non i: troppo propenso. alle. pratiche 
razionali di coltivazione, e che quando, anche 
per la sua menta!iCà evoluta, è properiso ai 
miglioramenti, è sempre restio ad adattarsi a 
questi miglioramenti s e r  la preoccupazione 
delle spese immediate. La razionale coltiva- 
zione del fondo richiede spese ,elevate in se- 
menti, concimi, antiparassitari, macchine e 
via dicendo. Si è detto che i tecnici possono 
eventualmcnte chiedere la disdetta in base al- 
l’articolo 2, lettera c), che contempla il caso 

. . di voler eseguire opere sostanziali di trasfor- 
mazione agraria. Nla . io dubito . che, nella 
maggior parte dei casi, l’applicazione di que- 
sta disposizione non sarà possibile, perché i 
miglioramenti agrari che il tecnico vuole ilì- 
trodurre nella sua azienda, e che tante volti. 
si ljmitano semplicemente ad una coltiva- 
zione molto razionale, non verranno consi- 
derati, da. chi dovrà giudicare l’esistenza della 
giusta causa, all’altezza di trasformazioni fon- 
diarie eccezionali. 

Allo scopo di diminuire gli inconvenienti 
che finora si sono purtroppo verificati, e che 
si accentueranno ancora di più in avvenire 
(forti spese, dannose perdite di tempo, con- 
tinui rinyii richiesti ed ottenuti dagli avvo- 
cati che assistono le par.ti, gravi incertezze 
sulla definitiva risoluzione, ricorso in ap- 
pello), inconvenienti che tutti si ripercuotono 
sulla produzione, sulla conduzione dell’azien- 
da, io condivido in pieno il parere dell’ono- 
revolc Gui, che vorrebbe demandare queste 
cause di licenziamento non già ai tribunali, 
dove si accumulano enormemente, ma alle 
preture con l’assistenza dei rappresenta.nti 
delle organizzazioni sindacali e dei tecnici. 

Miglioramenti. Secondo ‘11 disegno di leg- 
ge il proprietario è tenuto ad*investire annua I- 
mente in opere di migliorie una quoti1 pari 
al 4 per cento del prodotto lordo vendibile. 
I3 questa una buona norma, che tende a mi- 
gliorare effettivamente le aziende agrarie, le 
condizioni di stabilità dei lavoratori, e ad 
iiunientare .la produzione. 

Ritengo però che sarebbe opportuno dare 
al locatore la facoltà di accantonare, se del 
caso, questa quota per non costringerlo a 
compiere ogni anno piccole opere disginnte le 
une dalle altre, economicamente poco o punto 
vant,aggiose, e irrazionali. Con la facoltà del- 
l’accantonamento per un certo periodo, egli 
.potrebbe invece attuare, in un unico tempo, 
inigliorie realmente utili ed importanti. 

Dovrebbe, inoltre, essere contemplato il 
caso delle aziende agrarie già sufficientemente 
e modernamente attrezzate e migliorate per 
recenti, notevoli investimenti di  capitali da 
parte del concedente. Queste a,ziend.e, su pa- 
rere motivato .dell’Ispettorato provinciale, do- 
vrebbero essere temporaneamente esentate 
dall’obbligo di miglioria. 

Così pure sarebbe necessario esonerarla 
dall’obbligo stesso nelle annate di gravi cala- 
mi6à (grandine, alluvioni, ecc.). 

Obblighi. I3 giusta l’abolizione definitiva 
delle prestazioni di lavoro gratuito dovute dal 
mezzadro e dall’affittuario a titolo di obbligo 
personale, non avente attinenza con la colti- 
vazione del fondo, Sono residui del medio- 
evo che devono definitivamente sparire. 

L‘abolizione totale, invece, delle regalìe, 
dovute per animali di bassa corte, sarebbe in- 
giusta, e potrebbe essere pericolosa : ingiusta, 
perché queste regalìe non rappresentano altro 
che un modesto, spesso inadeguato risarci- 
mento dei danni che gli animali arrecano alle 
colture del fondo; pericolosa, in  quanto il 
concedente, nel giustificato timore di avere 
tutto il danno senza. alcun compenso, prescri- 



o 
Atti Parlamentarz - 9011 - Camera dea Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  2s AIACGIO 1949 

rerebbe certamente al mezzadro di tenere pol- 
li, c,onigli, ecc. nel numero strettamente ne- 
cessario al bisogno familiare. Di conseguelizii? 
diminuirebbero sui mercati le uova, i polli, 
il pecorino, ecc., con notevole rialzo dei prcz- 
zi di generi così indispensabili all’aliment;~ - 

zione, ed iiunienterebbc il cai*o-vita. La dizione 
;tdo t t i i  t a d ti 1 la C oli1 mi ssi one pil r 1ainc.n t ii re ITI i 
scnil~ra pertanto giustit. 

Direzione. La direzione del podere vienc 
esercitatii dal concedente sotto la sua respon- 
sabilità personale, o it mezzo di un suo dele- 
gnto; consultando il mezzadro. La clausola 
proposta dalla Commissione, secondo la quale 
i l  concedente che non presti conveniente dire- 
zione tecnica ed amministrativa, è tenuto al 
i*isarcimcnto deir diil1 ui verso il mezzadro, è 
gl.iivissi11ia; c darebbe itdito a nunicr.ose, f i s c -  
qucnti, iiigiustificntc richieste, ed a . consc- 
guaiti cause giudiziaric. 

GERMA4NI, Relutorc per I n  mciggiortlirzrc. 
Discende da u n  principio.. . 

FERRARIS. Ma dovete pur rendervi conto 
della gravità di questa sanzione ! 

SEGNI, Ministro dell’ngricoltwn e delle 
/owsle. Ma è l‘ordilliil1zento attuale ! 
. FERRARIS. Io 1’1011 discuto dal punto di 

vista giuridico, esninino la questione dal pun- 
to di vista pratico, e ine ne preoccupo im- 
nien siiinen te. Chi c,onosce l.’agri col tu ra po’ 
itverlix vissuta sa perfettamente che pritticho 
i’ii zionalissime, tecni cainente semp i~ consi - 
$liabili, possono di1i.c cattivo risultato pei. 
l’itndaniento sfavorevolc del tempo o per altw 
CilLISe. Valga un semplice esempio. In unii 
iLziendn sottoposta a rotazione biennale ant.i- 
qunta, estcnuante (gr;inotui*co, grano) convie- 
iie indubbiamente introdurre una rotazionc? 
cluinquennalc o sessennale con prato in avvi- 
r:endamento e con corrispondente diminuzione 
dclla superficie assarchiata. 

Se, per malaugurato caso, la siccità, dopo 
la. semina, compromettesse la riusc,itii del 
prato, il mezzadro si riterrebbe certamente 
i1utorizzato a chiedere i! risarcimento dei dan- 
ni per la diminuita produzione del granoturco 
che è stato nccessariamente ridotto di super- 
ficie. 

GERMANI, Relatore per !a maggiorniisti. 
Sill*ebbe pave ,  se fossc così; niit i1011 è così. 

FERRARIS. E però certo che con queste 
disposizioni noi lasciamo sempre la porta 
i t p d a  alle liti. e inettiamo la gente di cam- 
pagna in condizioni di intentare causa al  pro- 
prietario. Questo, secondo me, B un gran male 
che si dovrebbe cercare di evitare al massimo. 

GERMANI, Relatore pei In muggiornnzn. 
Alti  questo vi è già nell‘ordinamento ! Chi ha 

, 

I 

il potere di dirczionc ha lii responsiibilith di!! 
cittt,ivu anditmento dcllit direzione stessi. 

FERRARIS. Ma il cattivo andanieiito, ncl 
citso da me citato, è assolutamente indipen- 
dente dnll;t capaciti1 e diilla volontA del pro- 
p.ie.twio. Questi iic)u & quindi passibili! di 
tkLrcimc!iito Cii diiilni. E u n  ciiso che piiò 
facibnenlc verificiirsi. Polrei iiccennare i i  

. molti iilt1.i; i ~ o n  I o  fiiccio per il doverc di 
essere brevc. L’tigricoltii rii è attività che, i t  

cliffercoza di tultc le altre, si svolge a1l’apo~- 
to, ,ed è soggetta a tutte le vicissitudini, e a 
tutte le avversitb. 1 risultati dei 1;ivori tutti 
sono, quindi, spesso incerti c sempre dijmi- 
denti da circostanze esteriori estranee alla vo- 
lontà ed tilla capiicith tccnica del dirigente, 
clualuiique esso sia. 

Bcst iiiiiic. La Cuml-ni ssi oiie pc i m “ e  ii tc 
ha sopprcsso l’articolo 11 secondo il quale il 
concedentc dovrebbe corrispondere i t l  mezza- 
dro, conferciido unit parte del bestiame per 
l’esercizio dell’aziendii, un interesse del 3 per 
cento. Lii  cosa eri1 assurda ed ingiusta, e lit 

Comniissio:nc, dopo aver. discusso niolto ‘iri 
merito, ha iitenuto di  dover sopprimere 
scnz ’ tt ltro 1’ intero icolo. .Ciò è stato un 
bene. In mezzadria, quando le quote di con- 
fmimctito bestiame dii parte dei duc soci sono 
~lg~lilli,  ncsscino deve pttgi1t.e l’intcrcsse; quan- 
do invece non sono uguali la parte che ha con- 
ferito minoi; capititle, qualunquc essa siti, 
piiga itll’altra. l’interesse sulla differcnza. 

Epoc;~ iiell;i dixlc>ttit. L’epoca della di- 
sdetta da darsi ;ti mezzadri ed agli affittavoli 
dovrebbe csscrc rcgolata dalle consuctudiiii 
locali, altrimenti si verificherebbero seri 
gnai. A.1ciiti-c per 1~ aziende di pianura pre- 
valenQemcnte investite a colture erbacee ordi- 
narie, lit costi i1011 hit molta impor t i~nza  e lii 
disdet,ta pot iddx essere data molto tempo 
prima. del Sitn Miil*ti110, enti-6 gennaio, pcr 
le aziende, invece, nellc quali predomina la 
vite ed i l  frutteto, specialmente in collina, il  
licenziamento dovrebbe avvenirc a1  massimo 
sei mesi p~iiiia. dell’uscita. Il mezziidro e l’af- 
fittavolo disdettati cercano infatti di ottenere 
li1 massima produzione d i  uva e d i  frutta se,n- 
zii affatto preoccuparsi dci gravi danni che 
arrecano alla pinntc, danni spesso insanabili. 
Quindi : potiiturc eccessivamente lunghe, sn- 
lasso ed incisione anulare alle viti. I3 bene, 
pertanto, che essi sappiano di doversene an- 
dare solo il yotnturc avvenute: non solo, ma 
in cpoca in cui le dannose pratichc sopra- 
citate non possono più essere attuate. 

Riparto. I1 pro&to di legge fissa li1 
misura del riparto a l  53 per cento dei prodotti 
e degli utili del fondo per tutti i poderi che 
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non sono conipresi in zone ad economia mon- 
tana, per le quali il riparto sale a l  60 per celi- 
io. Ciò non è razionale. I1 riparto dovrebbe 
essere in relazione alla fertilità del terreno ed 
alle condizioni delle aziende. Sarebbe quindi 
più giusto e pii1 logico adottare una quotit 
variant,e, secondo me, dal 50 al 60 per cento. 

Ma riconosco che ci cono difficoltà pratiche 
nell’applicazione. Forse la determinazione 
della percentuale potrebbe essere deniandata 
alle commissioni provincitili per l’equo cti- 
none di affitto. I1 1avoI.o sarà iniprobo, mi 0s- 
servertà qualcuno. Non lo credo, perché, in 
iaegime di disdet,ta per giusta causa, superato 
i1 pri.mo periodo, non molti si sposteranno a 
San Martino. ‘Riconosco che sarebbe ideale, 
come hanno proposto i colleghi di sinistra, 
itdottare nello stabilire le cluot,e il concetto de- 
gli apporti. .I?enso però che dal punto di vista 
pratico sarebbe estremament,e difficile avere 
valutazion~ esntte, attendibili, nelle aziende 
agrarie ove, come tutti’ sanno, niancit yuasi 
sempre qualsiasi libro contabile. Si itrrive- 
rebbe quindi a valutazioni alquanto incerte. 
Si  potiebbe eventuahiiente studiare ttnche la 
possibilitZt di concedere al mezzadro, che p e ~ -  
cepisce il 50 per cento, speciali prezzi d i  col- 
tivazione quando, con la sua diligenza: 
aumenti-tsse la produzione del fondo in ‘con- 
fronto a quelli viciniori, oppure far coiitii- 
buire il concedente, jn pei,cent,uale supcriorc 
alla metà consuetudinaria, alle- spese di con- 
cimazione. 

Se si vuole, come pare si voglia, mante- 
nere la percentuale miniina del 53 pei. cento 
a favore del mezzadro, per rispet.tare le COII- 
cpiste sindacali sanc.ite dalla tregua rnezza- 
drile, si mantenga pure inalterato il principio, 
ma. si accetti un’eccezione per le aziende l’e- 
centemeiite e inodernanieiite attrezzate a cura 
e spese del proprietario, dotate di ottimi fab- 
bricat,i riwitli, in condizioni di particolare fer- 
tilità; e, soprattutto, si accetti questo concetto 
per le aziende frutticolc e viticole, nelle quali 
j vigneti ed i fruttet.i, su una superficie con- 
siderevole, sono stati impiantati a totali spese 
del concedente, e vengono consegnati a l  mez- 
zadro in periodo di normale fruttificazione. Se 
questo concetto, che mi sembra giusto, non 
verrà attuato, t,enio che molti propriet,ari, che 
ora spendono più di un milione per ettaro per 
l’inipianto dei vigneti e dei frutteti, non sa- 
ranno più incoraggiati ad investire nella ter- 
ra for.ti capitali. La cosa, per noi delle Langhe 
e del Monferriito, è .molto preoccupante. Per 
le nostre colline aride, le uniche colture reddi- 
tive sono quelle dei vigneti e dei frutteti. Pos- 
so itssicurare che gli stessi mezzadri nelle mie 

zone, da me interpellati in proposit,o, hanno 
riconosciuto e riconoscono giusta la proposta. 

Prelazione. Nobile è il  concetto del di- 
ritto di prelazione da parte del mezzadro e 
dell’t$Fit,tavolo in caso di vendita del fondo. 
CiÒ faciliterà l‘accesso del lavoratore alla pro- 
prietà della tcrra. Purtroppo, anche questa di- 
sposizione presenta, però, qualche pericolo 
che converrà cercare di ridurre al minimo. 
Alludo alla contrazione dei contratti, al pes- 
gioramento delle condizioni dei fondi. Sorvolo 
sulle conseguenze fiscali. I3 bene che, anchc 
in cjucsto settore si ‘ccrchi una maggiore mora- 
lizzazione. Il primo inconveniente, c,ioè qucllo 
della contrazione dei contratti, potrebbe deri- 
vare dalla facoltà, che il disegno di legge coli- 
cede al lavoratore, di decidersi per l‘acquisto 
o meno nel lungo termine di trenta giorni. In 
trenta giorni la maggior parte dei coctratti se 
ne andrebbe a monte. 

Per ovviare, alneno in parte, all’inconve- 
niente, bisognerebbe] pertanto, ridurre al mi- 
nimo possibile questo telmine, e semplificai.!> 
r t l  massimo la procedura. 

MICELI. Si mettono d’accordo contro 
1 ’ e i:a ri o. 

.F.ERRARIS. .I3 però giusto che, anche in 
questo settore, si cerchi di  ottenere mtlggioi 
i’oralizzazione. 

GERMANI, Relntore per la m.aggiorunzn. 
Quale termine dovrebbe porsi ? 

FERRARIS. Non fisserei alcun termine. 
In sede. di Commissione avevo proposto : al 
massimo dieci giorni. Perché i l  mezzadro i n  
dieci giorni non può decidersi ad acyuistatr.c 
o t i  non acquistare? 

I1 proprietario, ,deciso a vendere il fondo, 
.deve avere l’obbligo di notificare per iscritto 
a l  lavorat,ore la sua intenzione ed il prezzo. 
Questi dovrà dare la sua risposta senza altw 
formalità, e senza fissazione di tempo o al 
massimo entro’ 10 giorni. Il proprieta.rio, che 
mancasse a questo obbligo e che non desse la 
preferenza al coltivatore, dovrebbe essere sog- 
getto ti gravi penalità, compreso l’annulla- 
niento del contratto. 

I1 peggioramento dellc condizioni dcllu 
aziende in vendita deriverà certamente dal, 
fatto che il  coltivatore, intenzionato d’acqui- 
stare e sicuro di poter acquistare, oltre a dc- 
nigrare il fondo (le parole non avranno forse' 
gran peso), avrà c ~ ~ r a  di trascurare parecchi 
lavori, e’di fare assumere all’azienda un aspet- 
to di disordine tale da  influire sull’entità del- 
l’offerta da parte dei visitatori, ben sapendo 
che il liasso prezzo andiià a tutto suo favore. B 
L i l i  caso abbastanza frequente’ che si nianifestit 
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già, anche senza diri’tto di prelazione, e che 
andrà certo estendendosi con la nuova norma. 

GERMANI, Relatore per la maggzorancn. 
-4llora, la prelazione la dobbiamo dare op- 
pure no ? 

FERRARIS. La dobbiamo dare. Tutte le 
cose hanno il loro lato bello e il loro lato brut- 
to. Siccome il vantaggio sociale della prela- 
zione è superiore all’incoveniente, io accett,o 
ilnche il principio della prelazione. H o  solo 
voluto accennare ad un inconveniente che in 
pratica si verifica, e che dobbiamo tener pre- 
sente. 

Conversione in affitto. L a  Commissione 
ha fatto bene, a mio parere, a sopprimere l’ar- 
ticolo 12 del testo governativo, relativo alla 
conversione della mezzadria in affitto. Sareb- 
be ora necessario che venisse soppresso anche 
l’articolo 32-xr del testo della Commissione, 
che accorda al  concessionario la facoltà di 
chiedere, nei contratti misti di affitto e di co- 
lonia, la estensione all’intero rapporto delle 
norme sul contratto di affitto o di quelle sul 
contratto di mezzadria. I1 diritto della con- 
versione, se non erro, tende a dare al coltiva- 
tore la possibilità e la facilità di migliorare 
la propria. posizione sociale sino ad accedere 
al posscsso della terra che coltiva. Io non vedo 
nel passaggio da mezzadro ad affittavolo un 
miglioramento morale ed economico della po- 
sizione sociale del lavorntore. Il mezzadro, io 
non lo considerò un servo della gleba, ma un 
socio dell’impresa agricola, al quale, con la 
nuova legge, noi daremo maggiori diritti che 
al proprietario. 

L’accesso alla propri& della terra è possi- 
bile a tutti, mezzadri ed affittavoli in  pari 
grado.. Non B proprio necessario che i l  mez- 
zadro, per diventare proprietario del terreno, 
faccia carriera per grado, come un militare 
per’ diventare capitano o generale. 

Per contro, la facoltà di conversione del 
contratto di mezzadria in affitto praticamente 
ha gravi inconvenienti. 

Io mi sono parecchie volte domandato per- 
ché in tutta la zona collinare del Monferrato 
e delle Lnnghe predomina in modo quasi asso- 
luto la mezzadria, e non esiste quasi l’affitto: 
La ragione B molto semplice: perche in colli- 
na oi sono i vigneti e frutteti quali colture 
predominanti. I1 mezzadro, sotto l’occhio vi- 
gile del proprietario che ha la direzione del 
fondo, volente o nolente, deve coltivare da 
buon padre di fakniglia, e non può fare pota- 
ture estenuanti alle viti ed alle piante da 
frutto. 

I1 fittavolo invece, Che non ha direzione, fa 
quello che vuole nel podere, e quando ha de- 

ciso di andarsene o quando deve andarsene, 
sfrutta al  massimo a suo vantaggio tanto i vi-. 
gneti quanto i frutteti, rovlnandoli irreparii- 
bilmente. 
. Dunque, questa facoltà di conversione non 
deve essere accordata né in caso di mezzadria 
classica, né in caso di contratto misto, in quan- 
to quest’ultimo - come si verifica nella mia 
zona - è anche discretamente diffuso nella 
zona collinare vitata. 

Equo canone. Non .ho  nulla da OSSC,I’- 
vare in  merito al  principio. In un?. situazione 
cluale quella dell’Italia, in cui le richieste di 
terra sono molto superiori alle disponihjlith, 
e dopo un così lun.go periodo di blocco, non 
si pii6 purtroppo lasciare improvvisamente 
che giuochi, la. libera contrattazione. Le spe- 
culazioni sarebbero troppo frequenti a tutto 
danno dell’affittuario ed a tutto beneficio del 
concedente. Necessita, quindi, evitarle almeno 
in quanto possibile. D’altra parte, secondc. 
mi risulta., le commissioni tecniche per la 
determinazione degli equi canoni, almeno nel- 
le nostre provincie, hanno funzionato e fun. 
zionano bene. Se qualche errore o deficienza 
c’B stat,a in passato, ed il compito non è dei 
pii1 semplici, C’è da sperare che venga eli- 
minata od almeno attenuat,a con l’esperienza 
dei commissari, che periodicamente dovran- 
no ripetere le determinazioni. 

A me pare, però, che si sia complicata 
troppo la materia, istituendo troppi organl 
giudicanti, sino n salire dalla provinc.i;t a l  
compartimento per andare a finire al Mini- 
stero dell’agricoltura. Semplifichiamo il pii1 
possibile le cose. Lasciamo che fissi i canoni! 
la commissione provinciale, che dà il mas- 
simo affidamento, perché è presieduta dal 
prefetto o da un suo delegato tecnico indipen- 
te ed è composta da tutti i rappresentanti 
delle categorie interessate in proporzioni pa- 
ritetiche. Essa è l’unica competenza. a, stabi- 
lire canoni corrispondenti a realtà ed equità. 

Caso fortuito. La quota. di perdita dci 
prodotti, che darebbe diritto all’affittavolo di 
chiedere la riduzione del canone a norma 
degli articoli 1635 e 1636, è stata abbassata 
nel testo governativo mantenuto dalla com- 
missione ad un terzo. Penso che questa di- 
minuzione porterà a troppe e frequenti ri- 
chieste da parte dell’affittavolo. Queste ri- 
chiederanno perizie tecniche. e forse anche 
cause giudiziarie. I1 concessionario ricorrer& 
infatti a questa disposizione, con molta, con 
troppa frequenza, ogni qualvolta cioè si ve- 
rificherà uno di quei casi fortuiti che sono 
così frequenti nelle nostre campagne, senza 
pe rako  avere il carat.tere di vera e propria 

’ 
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calamità, quali: la brina, la. siccit.à, le piog- 
ge, ecc. Sarebbe quindi meglio confermare la 
-disposizione del codice civile, senza. nulla mo- 
dificare. 

Mi avvio ora alla conclusione. 
Si è lamentato che alla compilazione di 

quest,o progett,o di legge non B stata chiesta 
la collaborazione dei tecnici agrari. Non so 
se ciò ;a vero o meno. I3 cosa che riguarda 
il ministro, che avrà fatto ciò che ha creduto 
bene. Esso ha a sua disposizione valenti fun- 
zionari tecnici nel dicastero dell’agrico1t.ura. 

Mi pare però .che l’onorevole Gui abbia 
in certo qual modo menomata l’importanza 
della collaborazione dei tecnici agrari nella 
compilazione di un progetto di tanta gravità 
ed importanza, asserendo che essi non hanno 
l’intuito politico. 

GUI. Ma non ho mai detto questo. 
FERRARIS. Me lo hanno riferito. 
Una voce nl centro. Bisogna assicurarsi 

sui resoconti. 
.FERRARIS. Prendo atto con piacere, ono- 

revole Gui, di questa sua precisazione. 
GUI.. Io ho detto: benvenuti i tecnici, spe- 

erialmente quando hanno sensibilith politka. 
E .ho aggiunto anche che i loro elementi deb- 
bono essw tenuti presenti come dati di fat.to 
indispensabili. 

FERRARIS. Me ne compiaccio., 
L,’intuito politico a me sembra che non 

sia privilegio di una, piuttosto che di un’altra 
categoria di persone. Esso è dono personale, 
nan di caiegoria. Io non l’ho affatto, e  no^?. 
me ne do1go;perché non ho nessuna inten- 
zione di fare carriera politica. Vi sono, pero, 
tanti altri miei colleghi che llhanno, e mollo 
accentuato, ed insieme a questo intuito poli- 
tico hanno mo1t.a praticith di vedute, qracde 
senso pratico, profonde conoscenze economi- 
che e sociali, oltre che tecniche. La loro col- 
Iabovazione avrebbe potuto essere preziosa 
a fianco a quella dei giuristi, dei sindaca.list,i 
e degli agricoltori autentici. 

Qualcuno ha. anche trovato poco ‘opportu- 
na, forse fastidiosa, la frequente ingerrnza 
dell‘ispettore agrario, al quale fa riferimento 
in diversi punti del disegno di legge. 

Io, penso che se noi riuscissimo ad esone- 
rare da queste nuove e gravose incombenze 
i miei colleghi - tutti oberati di lavoro e d i  
compiti della massima. gravità e responsabi- 
lità - per permettere loro, di ritornare, conlo 
banto desiderano, alle mansioni tecniche di 
un  tempo, faremmo loro un grande piacere, 
e gioveremmo al progresso dell’agricoltuyii 
ed accontenteremmo. gli agricoltori, che vor- 
rebbero avere presentemente tra di loro, mae- 

stro ed amico, il cattedratico ambulante, come 
~ ancora nosta.lgicamente amano chiamarlo. Ri- 
cordate che questi cattedratici, ora funzio- 
nari del Ministero in virtù dell’infausta legge 
Rossoni, appart.eiigono ancora a quella vec- 
chia guardia che ebbe condottieri insigni un 
Domizio Cavazza, un Ant,onio Bizzozzero, un 
G-ibertini, ed uno Zago e tanti altri di cui mi 
sfugge ora il nome, vecchia guardia che in 
meno di mezzo secolo ha saputo trasformare 
l’agrkoltura italihna. e portare ricchezza dove 
prima. era miseria. Essi .erano e sono rimasti 
apostoli, alcuni sono morti dopo avere arric- 
chiti gli agricoltori, lasciando le loro fa.miglie 
nella miseria. 

H o  dato, onorevoli colleghi, un rapido 
sguardo ad alcuni punti della. legge chc più 
preoccupano la  mia coscienza, l’unica cosa 
che tengo a conservare integra. 

H o  cercato e cercherò di portare il mio 
modesto contributo alla soluzione di aldìni 
problemi e di alcuni punt.i che più diretta- 
mente int,eressnno la produzione. Credo di 
avere così compiut,o il mio dovere verso le 
regioni e gli agricoltori che inde‘gnamente 
rappresento. ~ Spero. che una serena e ponde- 
rata discussione dei singoli articoli porti al- 
l’approvazione di emendaiiient,i che - tranquil- 
lizzino compMamente la mia coscienza, c che 
coneilijno le esigenze d,ella produzione con 
quelle delle classi agricole, che per me sono 
tutte parimenti degne, perché tutte lavorano 
e producono a vantaggio della nazione. (.4p- 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sospen- 

(LO sedata, .so.qrma alle 11,35, è ripresa 

plausi). 

do li seduta per alcuni minuti. 

alle 11,,45). 

Annunzio di costituzione di Commissione speciale. 
PRESIDENTE. Comunico che la’ Commis- 

sione speciale incaricata dell’esanie del dise- 
gno di legge: (( Ratifica, ai sensi dell’artico- 
lo 6 del decreto legislativo luogotenenziale 
16 marzo 1946, n. 98, dei decreti legislativi 
einanati ,dal Governo durante il period.0 della 
Costituente ) I ,  ha proceduto stamane alla sua 
costituzione, nominando : presidente, l’onore- 
vole Resta; vicepresidenti, gli onorevoli Bella- 
vista e Sansone; segretari, gli onorevoli De’ 
Cocci e Delli Castelli Filomena. 

-4pprovazione di disegni di legge 
da parte di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che la IV Com- 
missione permanelite (finanze e tesoro), nella 
sua seduta di stamane, in sede legislativa, 
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ha approvxto il segliente discgiio d.i legge, 
?ià itpprovtito ditllit 17 Coinniissioric perma- 
nonte del Senato : 

(( ,\utorizzilzione della SpcSit di lire 10 mi- 
lioni per le oiiomiize a Giuseppe Mazzini 
iicll’anno 1949 )) (55Gj. 

Coniunico, altresì, che l‘SI Conim issionc 
p~imanente (lavoro) ha. itpprovato, nella suil 
seduta di stamanc, in sede lcgislntiva, i l  se- 
yi(!iitc disegno di legge : 

(( Concessionc di u n  ilssepno supplciiicn- 
tit1.e di coiitiiigenza ai pcnsionati dollit previ- 
d(!nza sociitle J J  (532). 

Svolgimeiito di interpellanza. 

PI-tESIDENTE. L’oydine del giorno I ’ C C ~ I  

I O  sw‘)!gimento della i1Itcrpclliznz;t degli 0110- 
i ~ ~ l i  Viviani Luciana, li‘ilzio Longo Rosa, 
Vecchio Viiia Stella, Floi-eaniiii . l k l  la Poi.tii 
Giscllit e Neiini Gilllianit : 

A i  Ministri del litvoi~j (: pwviclcnzit so- 
cialo c dei trasporti c it11’Alto C0n2iiiissiii*io 
per l’igiene e lii snniti pubblica, pela c o i i ~ ~ c e ~ c  
quitli pi~ovvedinicnti intendono ndottit1.c per 
assicurare un’adeguata assistenza alle 200.000 
mondine, che fra pochi giorni lasciano lc loro 
case per I’iinniii1.l~ periodo di, monda ) J :  

L1o11orcvoI(> Viviani L<Iciilliii hit fit(’olt& di 
svo lgcr la. 

VIVIANI LUCIANA. Signor Pi.esidcnte, 
onorevoli colleghi, le iiioiidine si appi~stano 
i t  lasciitre le loro ciisc pci- portarsi ncllc risaie, 

I come ogni anno. Sono 200 mila lavoratrici 
che ogni anno lasciano le loro case ed affron- 
tano pcr 45 giorni un lavoro duro, ingi~ito, 
che si può senz’altro definire tra i più faticosi. 

Ebbene, la natura stessa d i  questo lavoro 
ha ~ichiamato. la, nostra attenzione sugli orgtt- 
nismi preposti ad. assicurare loro l’assistenza 
necessaria. 

Le condizioni vci-micnte gi*ilvi ucllc quali 
CI ueste donne liLvoi*iino hit sempw posto al- 
l’ordine del giorno il pi*oblcniit import;uite di 
procui*are ad esse un’assistenza itdepuata. 
E questo problcma, onorcvoli colleghi, è stato 
posto soprattutto perché lc mondine, attraver- 
so le loro lotte, hanno saputo far sentire qur- 
stit esigenza : chc cioè fosse loro assicuiaatit 
un’nssistenza atta a rendere meno duro c 
meno nocivo il 101.0 lavoro. 

Negli anni 1937 e 1935 i l  fiISci?IIIo f u  co- 
stretto ad occuparsi di un‘adeguata assisten- 
za alle mondine. Ogni anno a tille scopo si 
stanziavano quattro milioni che, se noi li ri- 

portiamo al valore attuale, diventano 250 i n -  
lioni di oggi. Questa era la. somniii che ogni 
anno venivit, stanziata per assicuiwe quelli1 
complessa e vasta opera di  assistenza alla nu- 
me.rosa categoria di queste lavoratrici: Ed il 
fitscismo regolò anche con decreti queste va- 
I*ie forme di assistenza, decreti che furono poi 
tatti raccolti nel testo unico dcl 24 f l icembi~ 
1934, n. 2316, e nel Foglio dì d ì sps i ; ion i  del 
,I7 niaggio 1937. 

Q i i ~ 1 1 :  t . som i ~ a ,  stil n zi iit a it 11 O !‘i i ,  se bbcn (? 

forni inadcguitta alle esigenze c i t i  bisogni 
r(?itli, era tvitlitvia ;tbl);tstnnza inpcntc, reni- 
Vit versata in parte dall’Tstituto 11itzion;tle del- 
li1 prcvidcnza soc-ialc, c in  not(?\roIt ‘pitrtc! 
ditgli itgricoltorai che i lIgitg~iitvil,tlo ClLIeStc l i ì -  

voriitrici . 
S e  dianno, invece, uno  s g u t ~ d o  ;I C ] U C ~ ~ ~ I  

che è stata l’i~ssistctiztt che 11~110 SCOI’SO ai1110 
1.95s venne tlssicL1Iaiitit i i  questc Iitvoriltl,ic:i, 
ti~oviaiiio cho dal 1938 a.1 1945, pui.ti-oppo, si 
sono fatti notcvoli pxssi i1-1dieti.o. 

Sappittmo che 1x1 1948 il Ministe~o del 
1;ivoro e de.ll;t previdcnzn socialc? hn stanziato 
1.2 iiiilioni e l’Ente risi altri dodici. In totalc 
3 k  milioni. Ma. il coniplesso dal l ’ i~sis tenzi~ 
alle mondine non è certamente costato 34 mi- 
lioni : è cost,ato molto di piii. Td’assistenzit 
du tante l’anno. SCOI’SO, nel suo complesso, 
considerate, anche le vai:ic forme attuatc dallc 
diverse pi.oviii.cic1 c dili vai-? coliiitiiti, è costat<l 
pii1 di  100 milioni. Qucstn enorme differenza, 
tra qncllo che è lo stanziamento fatto dal 
Ministero e dall’Ente risi c l’ammontare del 

org;inizzazioni democratiche, dai cittadini, c 
itnche dalle stcsse interessate, che hanno dato 
un contributo p c i ~ h é  almeno alcune fra I( ’  
loro esigciizc pii1 importanti potessctso esscre 
sodisfatte. 

L’anno SCOI*SO, nel pt*imo sctto~c, dell’assi- 
stenza, il pih importante, quello rivolto ai 
Iiambini delle monclinc, sono stati spcsi il1 
totale 60 milioni. Ma questi 60 milioni erano 
uiiii cifra itssolut.ilmente insiifficicnte, se si 
pcnsa che sono stati assistiti soltanto 22.251 
Iiitl~~bil~.i, cifra molto bassa, se la mettiamo 
in confronto con l’elevato nuiiicro di mon- 
diiic, che si spostano dalle loro provincie. 

Ebbene, di questi GO milioni spesi per as- 
sistcrc 22.251 bambini, ~ o l t i ~ i t o  24 milioni fu- 
L olio diiti dall’0pwa mnternità e infanzia. 

Per arriviire ili 60 milioni, furono gli or- 
Fanismi democratici che diedero il loro con- 
ti.ihuto : le cooperative versarono un milione 
e mezzo, i comuni interessati u n  milione, le 
leghe sindacali più di due milioni, le fe- 
cli‘erterre pvovinciali più di  un  milione, le 

costo reitle, è stata coperta e Sostcn’lJtit dalle 
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Federterre coiliunali un milione, e il con- 
tributo delle stesse monclai~iso fu di più di 
d u e  niiliQni ! 

Le organizzazioni democratiche, i cittodi- 
:ni, le stesse 1avorat.rici dovettero, dunque, sob- 
barcarsi un onere“‘che, naturillmente, fu m01- 
to grnvoso, e i 24 milioni ass6gnat,i dal Mi- 
iiist,ero del lavoro e dall’Eiite risi servirono 
i t  ripagare solo in minima parte quello che 
effettivamente f u  poi speso ! 

Se. si peiisa che con. 24 milioni fu soltanto 
ripagata l’assistenza ai bambini da O a 3 anni 
con unii somma di 400 lire per tutti i 45 gior- 
ni e, per i bambini da 3 a 6 anni, con una 
somma Cli 600 lire, noli al giorno e nemmeno 
per uiia settimana, ma per t,utti i 45 giorni, 
credo che sia inutile che io nii soffeymi per 
dimost.mre che con quella somina non si po- 
tew cert.iiniente pensax di assistere vera- 
mente i bambini delle mondine. 

Ecco perché l’assistenza - che f u .  certa. 
mente piena di deficienze, che .fu certamevte 
debole, che non arrivò ad assistere tutti i 
bambini che ne avevano bisogno - questa 
assistenza dovette essere attuata in gran parte 
col contribut,o che i lavoratori, i ,cittadini vol- 
lero dare. Furono o€ferti generi in natura, e 
contributi in danttro, perché, ai figli delle 
lavoratrici fosse assicurato il minimo di assi- 
stenza necessario: 

M a  anche le altre forme di assistenza at- 
t a a k  l’anno scorso - durante il viaggio, ai 
posti di rist.oro, sui posti di lavoro - anche 
questa assistenza gravò in gran parte sui la- 
voratori e sui cittadini e fu realizzata sol- 
tanto col frutto della solidarietà popolare I 

Nel 1945, in provincia di Bologna, le mon- 
dine dovettero attuare un lungo sciopero pro- 
prio per costringere gli agricoltori a dare il 
loro contributo pela at.tuare l’assistenza. Eb- 
bene, nonostante la lotta si fosse conclusa po- 
sitivainente e gli agricoltori si fossero inipe- 
giiati a versare il contribut.o, dopo che l’ac- 
cordo fu stipulato, molti di essi venne1.o meno 
all’impegno, non rispett.arono l’accordo, e, 
soltanto qui e là, dieho pressioni continue 
delle lavorittrici, alcuni versitrono quitnto 
dovevano. In provincia di Bologna, la somma 
globale spesa per l’assistenza ai bambini f u ,  
nel 1945, d i  16.964.000 lire. Ebbene, il con- 
tributo (su questa somma) che d.iede il Go- 
verno e che diedero gli agricoltori, incise so- 
lamente per 2 milioni e inezzo, mentre 13 mi- 
lioni furono versati dalle organizzazioni de- 
mocratiche, dai cittadini, dai lavoratori. 

Quest,o ci documenta che: in effetti, l’assi- 
stenza alle mondine venne, l’anno scorso, 
quasi completamente realizzata col contributo 

dei- cittadini delle provincie interessate; e del- 
le organizzazioni che yuest,i lavoratori rap- 
presentano ! 

Qucsto è quanto .avveiine l’anno scorso. 
Se guardiamo la situazione del 1949 le 

cose diventano ancora più gravi, peggiorano 
aticora. Mentre l’anno SCOI’SO il Ministero del 
lavoro - e qui richiamo particolarmente l’at- 
t~enzione dell’onorevole La Pira - i~vevtt stai%- 
ziato 12 milioni, quest’anno hii stanziato sol- 
titlito 6 milioni; 1iienti.e l’Ente risi, l’anno‘ 
scorso, aveva stanziato 22 milioni, questo 
niiiio ha?. shnziato soltanto 5 milioni. Se ag- 
giungiitmo i 3 milioni stanziati dalla. previ- 
denza sociale, abbiamo finora per l’assistenza 
alle mondine un totiile di 14 milioni contro 
i 34 niilioni dell’anuo scorso. Con quei 34 
milioni assai poco si riuscì a fare, e quel poco 
che si fece, come ho detto prima, fu frutto 
de l  contributo dci litvoratori. Ma quest’anno 
con 1’att.uale stanziamento, che è ancora infe- 
rior-e it quello dcl 1945, indubbiamente si po- 
t.t4 faJY3 ancora meno. 

Lo spirito cli questa interpellanza e l’ur- 
genzit, la. preinui:a. che ho mostrato a lei, ono- 
revole La Pira, per discuterla sta propiaio in 
questo;’ che la. partenza delle mondine è gi8 
cominaiat,a, che queste lavoratrici. si appre- 
stano fra giorni ad iniziare il loro duro la- 
voro, yuesto loro lavoro così nocivo. Ebbene, i 
fondi finora messi il disposizione per assi- 
C L I J Y L J : ~  l’assistenzii so110 irrisori, assoluta- 
mente inadeguat.i. 

Ecco perché io ho voluto richiamai*e con 
urgenza l’ilt,tenzione del Governo su questo 
pu.nto. Perché questa assist:enza si possa chia- 
niaw title, perché le mbndine possano effet- 
tivamente avex  il minimo loro indispensa- 
bile, noi dobbiamo ’considerare tre importanti 
setkori ~ i e l  campo i1.ssistenzihle pr- :~ .yLlestii 
ciitegoritt. 

I1 primo, il più importante, quello che 
niaggioi*mente intei*essa ‘quest,c lavoratrici, è 
1’:tssistenza ai loi*o bambini. Esse spesso di-  
cono ; (( trascurate noi, mi] fate in modo che 
ncl periodo i.n cui andinmo viil, per lo meno 
sitppiaiiio che i nostri bambini sono assistit.i, 
sono ritccolti in asili, hanno un piatto di mi- 
nestra 1 1 .  L’timo scorso fu~ono assistiti solo 
22 lnilit bambini. Quest’anno l’Opera mater- 
iiitb e infanzia, ha preparato un preventivo 
che, per assicurare ui i i t  assistenza il un miig- 
gioia numero di baiiib.ini; -coniporta Lmii spesi1 
di 96 milioni. 

Io chiedo -- ecco perché ho interpellato 
anche 1’Alt,o Coniiiiissario per l’igiene e la 
siiiiità  pubblici^ - chc gOpera maternith e 
iiifiinziti possa ‘mette1.e a disposizione questa’ 

. 
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sommci, che l’Alto Commissario dia la possi- 
bihtà all’0pera maternità e infanzia di assol- 
vere a questa sua funzione, di essere essa 
l’organismo che in tutte le province curi que- 
sta assistenza ai bambini e organizzi una serie 
di asili permanenti diurni, attraverso le varie 
forine che la situazione locale comporta. Che 
questo primo stanziamento di 96 milioni sia 
per l’Opera maternità e infanzia I 

Un’altra esigenza è quella dell’assisten- 
za durante il viaggio e ai posti di ristoro. 
Tutti sanno in quali condizioni viaggiano le 
mondine all’inizio dell’estate, quando cioQ i l  
caldo si fa sentire. Affrontano un viaggio di 
due o tre giorni, peyché partono dal lontano 
Veneto e vanno nelle zone del Piemonte, in 
carri bestiame, sulla paglia, ammassate in un 
vagone in 30; 40, 50 assieme: viaggi bestiali 
in condizioni che certamente non dovrebbero 
essere consentite in un paese civile, e in un 
paese cristiano, onorevole La Pira. 

Per lo meno a queste donne siano assicu- 
rilti durante il viaggio un cestino, una bibita 
per quando hanno sete, e soprattutto un’ade- 
guata assistenza ai posti d i  ristoro, cioè a quei 
posti in cui molte volte esse soffrono per not- 
tate intere. 

I posti di ristoro si trovano attualmente 
i i i  una situazione disastrosa. Molti sono stati 
distrutti dalla guerra, molti sono stati adibiti 
ad altisi usi. Quando le mondine arrivano in 
questi posti di ristoro, non soltanto non tro- 
vano il ristoro desiderato, ma spesso trovano 
addirittura posti completamente inospitali. 
Passando per quelle stazioni, si vedono mi- 
gliaia di donne addormentate per terra, sotto 
le banchine, perché non esiste un posto che lc 
accolga. 

L<i federteim già nel 1945 Tichianiò l’at- 
tenzione de l  Ministero de l  lavoro sullo stato 
in cui si trovano i posti di ristoro c 
fece comprendere che bisognava assoluta- 
mente ripararli, renderli efficienti; ma, no- 
nostante questo richiamo, nulla è stato fatto. 

Ella mi risponder&, onorevole sottosegrc- 
tario, che ormai è tardi, che le partenze sono 
già iniziate e che non si può adesso, in tutta 
fretta, ricostruire questi posti di ristoro. Però 
io le dico che qualcosa si può ‘ancora faie: 
almeno dare alle mondine delle brande per 
non farle dormire in terra, sulla paglia, sulle 
banchine delle stazioni. Questo ancora si può 
fare, unorerole Ln Pira. 

E poi bisogna vedere come sono accam- 
pate le mondine in questi così detti posti di 
ristoro; si tratta, quasi sempre, di baracconi, 
ove esse sono messe a dormire su brandine 
spmgherate. Non hanno nulla, spesso nmn- 

che l’itcyua per lme, e manca quasi sempre 
anche la rete di protezione alle finestre con- 
tro le zanzare che infestano quelle zone. In- 
fatti, la ma!attia più diffusa fra le mondine 
è proprio la malaria ch’esse contraggono nel 
periodo di monda. Queste donne sono accam- 
pate peggio che i soldati; perché le caserme 
sono ambienti d i  gran lusso di fronte ai ma- 
gazzini e ai baracconi delle mondine che il 
più delle volte sono addirittura depositi adi- 
biti temporaneamente a dormitori. 

I3 necessaria poi un’adeguata assistenza 
sanitaria perché queste lavoratrici vanno sog- 
gette a una serie di malattie molto gravi. 01- 
tre la malaria che 8 ,  come ho detto, diffusis- 
sima, queste donne sono affette da ogni forma 
di dermatite, costrette come sono a restare 
per 45 giorni con i piedi immersi in acque 
malsane. Esse poi, Invorando per ore con la 
schiena CUrVit, contraggono spesso gravi for- 
me di artrite. Malgrado la Croce rossa abbia 
assicurato una certa qual forma di assistenza 
sanitaria, essa è assolutamente inadeguata e 
molti casi veramente gravi non hanno potuto 
trovare quel soccorso elementare assoluta- 
mente necessario. Bisogna che questa assi- 
stenza possa per 10 meno garantire alle lavo- 
ixtrici un pronto intervento per ogni inci- 
dente o disgrazia. 

Per quanto riguarda i viaggi, io avevo in- 
terpellato l’onoraevole Ministro dei trasporti, 
affinché fossero adibiti non carri bestiame, 
ma vagoni di terza classe, onde consentire 
un viaggio per lo meno più decoroso, più di- 
gnitoso; e ciò non soltanto perché si tratta 
d i  donne, che risentono molto gravemente i 
disagi fisici, ma perché si tratta di viaggi che 
durano giornate, ed Q inumano farli compiere 
in carri bestiame. 

Vi è un altro problema ancora, sul quale, 
oiiorevole La Pira, voglio richiamare la sua 
attenzione; quello delle mondine che non pos- 
sono svolgere il loro normale periodo di 
monda perché si trovano in stato interes- 
sante, e alle quali l’Istituto della previdenza 
sociale dà un pvemio (( cli mancata monda )) 

’che è di  1500 lire. Ora 1500 lire non sono 
niente, e indubbiamente nessuna lavoratrice, 
ncssuna mondina rinunzia a questi 45 gior- 
ni di lavoro che molte volte significano il  
solo guadagno di un ~ M O .  Ora, è inumano ed 
assurdo, io penso, dando un  premio di 1500 
!ire, voler imitarre una donna che aspetta un 
bimibino a rinunziare a questo SUO lavoro. 
Dunque, nella maggioranza dei casi e nono- 
stante il loro stato, queste donne partono 
ugualmente per il periodo della monda, af- 
frontando ugualmente questo lavoro così duro, 
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e frequenti sono i casi di aborto, perché il 
lavoro si svolge- in zona insalubre ed è un 
lavoro fat.jcoso che non dovrebbe essere gffrpn- 
tato da donne in istato interessante. 

Ecco perché l’Istituto della previdenza so- 
ciale dovrebbe affrontare questo pfoblema ed 
elevare il premio di mancata monda. Ebbene, 
questo premio di mancata monda dovrebbe 
essere elevato almeno a 15 mila lire, che è un 
minimo, ma pur rappresenta una somma che 
oggi può indurre una lavoratrice a sacrificare 
il guadagno di 45 giorni ,di lavoro perché pos- 
sa far nascere il suo bambino nelle condi- 
zioni di salute necessarie. 

Esaminate le varie esigenze che ho fin qui 
brevemente esposte, quelle cioè -riguardanti 
l’assistenza ai bambini dumnte il viaggio, sul 
lavoro,. sanitaria, e questi premi dell’Isti- 
tuto della previdenza sociale, si arriva, per 
realizzare tutte queste forme di assistenza, a 
,250 milioni. 

Ella, onorevole La Pira, certamente mi ri- 
sponderà che il Governo non si trova in con- 
dizioni ;di stanziare una cifra di 250 milioni 
per l’assistenza alle mon’dine, ma io le ri- 
spondo che non deve pagare tutto i l  Governo. 
Noi non chiediamo che sia soltanto il Governo 
a sostenere questo onere.’ Noi chiediamo che 
siano soprattutto gli agricoltori, che siano so- 
prattutto quei datori di lavoro che ritraggono 
dal lavoro delle mondine forti pròfitti. Quei 
famosi 4 milioni che si stanziavano nel 1938 
non erano soltanto erogati d+ll’Istituto della 
previdenza sociale, ma erano soprattutto ero- 
gati dagli agrari. Non è beneficenza, che 
questi signori farebbero, perché v’è una legge 
sull’emigrazione intema, la quale fa  obbliga 
ai datori di lavoro di sostenere le spese, quan- 
do i lavoratori ingaggiati devono spostarsi da 
uh punto all’altro. Quin’di, essi dovrebbe’ro 
essere costretti per legge a dare questo contri- 
buto fisso, a sostenere queste spese neces- 
sar i e a 11’ assistenza . 

Ho sentito’ ripetere negli ambienti inte- 
ressati che i poveri agricoltori sarebbero in 
crisi, che il mercato del riso si troverebbe in 
una situazione un po’ difficile; ecco perché, 
per essi oggi sarebbe un onere duro quello di 
versare questi contributi per l’assistenza alle 
mondariso. Non voglio entrare nel merito 
della questione della cisisi del mercato risi- 
colo, perché l’ora è tarda e anche perché non 
ho competenza in materia per potere affron- 
tare una discussione del genere, ma voglio 
dire che, ove si consideri soltanto il prezzo 
del mercato interno del h o ,  vediamo che esso 
-lascia‘ agli agricoltori un largo margine di 
guadagno. H o  letto giorni fa su 24 Ore che in 

questi giorni si stanno stipulando contratti . 
molto vantaggiosi per l’esportazione del riso, 
Proprio da quel giornale ho appreso che si 
sono stipulati contratti per 430 mila quintali 
di riso da esportarsi in Oriente per conto del- 
l’Inghilterra, per 120 mila quintali cori la 
Bizona, per 100 mila col Belgio, per 50 mila 
con la Francia e, ciò ch’è più importante, 
proprio in quest<i giorni, con una ditta pri- 
vata si sta o si è giià stipulato un contratto 
per 750 mila quintali di riso e a prezzo molto 
favorevole: 12.600 lire al quintale. I3 chiaro 
che .gli agricoltori,, consorziati ail’Ente risi, 
hanno ,accumulato anche quest’anno, come 
nel 1948, nonostante la cosiddetta crisi, utili . 
elevati; quindi essi possono senz‘altro affron- 
t i i ~ e .  quella spesa, che rappresenta un loro 
preciso dovere, 

NIn, anche se questa crisi del mercato do- 
vesse esservi, ,anche se i guadagni di questi 
agricoltori fossero ridotti al minimo, non sono 
certo le mondariso che devono subirne le 
conseguenze,: non è certo risparmiando su 1 
contributo, per l’assistenza alle lavoratrici che 
si può assolvere un dovere sociale: incombe- 
rebbe sempre all’agricoltore l’obbligo di ver- 
sarlo. 

Nel 1948, affinché la questione fosse rego- 
lata nel suo complesso definitivamente, la 
,Confederterra interessò la ’ Presidenza del 
Consiglio perché la studiasse. Purtroppo, non 
si è avuta nessuna risposta; la situazione per- 
mane cadica; non esistono disposizioni .di 
legge che regolino organicament,e la materia 
e che fissino la misura del contributo annuale 
da versarsi da parte degli agricoltori e dei 
Ministeri interessati. E ogni anno le .mondine 
sono costrette a ingaggiare una nuova lotta, 
R far sentire la loro pressione, perché questa 
assistenza venga loro data. 

Per quel che riguarda il salario, le condi- 
zioni. delle mondariso sono oggi migliorate; 
ma questo esse lo debbono unicamente al  loro 
spirito di combattività. .Queste lavoratrici, che 
sono costrette .ad affrontare .un lavoro così 
duro, così gravoso e, molte volte, in condi- 
zioni umilianti, hanno dovuto sempre lottare 
per richiamare l’attenzione del paese e delle 
organizzazioni degli agricoltori sul loro pro- 
blema. 

Non da oggi le mondariso lottano per assi- 
curarsi migliori condizioni di lavoro; è dal 
1882,. onorevole La Pim, che le mondariso 
hanno cominciato a lottare. Nel 1883 erano 
piccoli gruppi di 30-40, che scioperavano per 
due o tre giorni: si trattava di piccoli scio- 
peri subito sedati perché poche partecipavano 
alla lotta in quell’epoca. Nel 1898 vi f u  il 
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grande sciopero della Bassa Ferrarese in cui 
i L  Monselice una mondina f u  uccisa; ricor- 
diamo anchc lo sciopero d.el 1904 a Mortara e, 
nel pre-fascismo, il grande sciopero dcl 1919 
che durò cinquantu giorni e vide questa cate- 
goria. lottare apertamente anche contro 10 

Le mondariso anche nel ventennio fascistit 
hanno continiiato iL lottare, con gli scioperi 
del 1930 e del 1932 e persino del 1944 sotto 
i rep~ibblichiiii. Queste lavoratrici hanno con- 
‘dotto avanti le loro lotte fino all’anno scorso, 
quando diciotto mondine nel bolognese furono 
arrestate e riiiitisero iii C.itt’cere parecchi ~ I I C S ~ .  
Ancoi’it oggi, 0110rev01~ Sottosegietario, dcc-i- 
ne. e dccinc d i  queste 1avoriit1:ici sono i n  pri- 
gione, colpevoli solo di aver partecipato + tali 
lotte per richiamare l’attenzione del paesc 
sulle loro condizioni di lavoro. 

Anche oggi le 1nond;iviso suiio costrette ii 

lottare e. lotteranno anco 1, se i l  Governo non 
veri+, con sollecitudine coiiti~o alle loro .ri- 
c,hieste. Le somme finora. stanziate sono itsso- 
lutiinicnte insufficienti : non possono ncanchc 
in p a t h  sodisfare le minime necessità di assj- 
stenzn di c.ui esse hanno urgente bisogno. 
QuattoFdici milioni 11011 servono nemmeno 
per l’assistenzn ai p.osti di ristoro, per i quali 
solo occorrono più di venti milioni. Ecco p e ~ -  
ché esse oggi qui, in Pai*litmento e nel paese, 
prospettano con wgenza questa loro diffici 1c. 
situazione e iiviinzimo queste rivendicazioni, 
chiedendo che gli agricoltori paghino il 101-0 
contributo per l’assistenza e che tutte le orgn- 
iiizzazioni assistenziali, l’Opera nazionale pela 
~n maternit.8 ed infanziii, l’Istituto della pre- 
videnza sociale e il Ministero del lavoro dimo 
contributi adeguati. 

Quest’anno, niichc se vi sarh cjiiello slancio 
di solidarietà al quale abbiamo assistito gli 
scorsi anni, anche se le organizzazioni demo- 
cratiche faranno tut.to il possibile per itiutare 
queste categorie, poiché le condizioni di vi ta  
sono diventatc quest’anno pii1 dure e le pos- 
sibilit.8 delle popolazioni delle regioni in cui 
le mondine \7iv0110 c, lavomno sono assai ri- 
dotte, la sitiiilzionc si presenta assai delicata. 
Inoltre non è giusto che anchn l’assistenza 
alle mondinc .sia pagata, c in gran parte, diii 
lavoratori; l’assistenza alle mondine deve es- 
ser assicurata da coloro che lauti euadagni 
ritrapaono da questo lavoro. Ecco perché esse 
chipdoiio che. siano stanziate somnie adcgunte, 
che per lo meno possano arrivare complessi- 
vanientc alla cifra del 1935, anche se quella 
cifra era iiladeguitta. Oggi quella somma 
avrebbe. ditta iilla catego~ia innegabili van- 

squ. d d J’ IEn lO.  ’ 

tilggi . 

Bisogna considerare questo problema dal 
punto di vista non solo sociale ma anche uma- 
no,: sono decine e decine di migliaia di donne 
che lavorano per giornate intere con la schie- 
115 china sotto i l  sole, i piedi affondati in 
una melma che soltanto a guardarla fa rab- 
brividire di ritccapricci,o. Pensiamo ti quante 
nielattie vnnno inconti*o queste donne, pen- 
si;tnio quante disgrazie accadono ogni annc ! 
Pcnsiilrno che queste donne affrontano questo 
I ~ ~ v o ~ o  mche per il benessere del paese c SO- 
priLttUtto per assicurare quei famosi profitti a 
qiicgli iig1:icultori che poi ogni aiiiio testarda- 
incnte non  vogliono riconoscere cluello che è 
un loro dovere, la ctori:esponsione cioè di un  
contributo. Io chiedo non soltanto chz il Go- 
ver.iio stanzi fondi necessari e sufficienti, ma 
che soprattutto svolga una azione verso l’Ente 
risi, verso gli agricolt.or.i, perché essi pei- 
prjini versino i fondi uzccssari all’assistC?:zit 
dclle mondine. 

In un  paese civile conle il nos t~o ,  un’:mi- 
stcnza i l  una ciitegoria come le mondariso è 
un dovere sociale che il Governo d e k  assu-. 
1iicr.si. 

Ecco perché noi ibbiamo rich iiiiiiato I’at- 
tcnzione su qucsto problema. ed ccco perché 
mi auguro chc i~clla risposta che 1,’onorevole 
La Pira mi d vi siano notizie confor- 
t.anti, comunque notizie che possano farci spe- 
rare che il Governo ha, compreso questi. esi- 
genza e che il Governo ha intenzione di assol- 
vci;e a questa necessità. (Vivi applnusi). 

PRESIDENTE. L’ono~evole sottosegretario 
di Stato per il lavoro e la previdenza sociale 
hit fitcolta di rispondei’c. 

LA PIRA, Sottosegretario di Stalo per il lo- 
voro e In previdenza .sociale. I1 Ministero del 
lavoro in data 12 maggio 1949 ha  redatto una 
circolare lunga dodici pagine ... 

PRESIDENTE. La legge, onorevole sotto- 
segretario ? (S i  Tzde). 

LA ’IRA, Sottosegretario di Stnto per il ln- 
voro e In previdenza .sociale. Non si può, per- 
ch6 occorrerebbe troppo tempo. Comunque, 
leggendo questa circolare si trova che v’è una 
concordanza trit quanto hix esposto 1 ’oiiore- 
vole Viviani e quanto il Ministero si propone 
i i i  fini di una largii assistenza alle mondine. 

Pi*inia del 1 2 q “ i o ,  il Ministero del la- 
voro, in data 15 c 21 febbraio 1949, aveva isti- 
tuito un coliiititto interregioiiale migrazioni 
mondarisu con sede in Milano e poi un conii- 
tato intei~egionitle per l’assistenza alle mon- 
dine, pure con sede in Milano; due organismi 
aventi per fine l’assistenza alle mondariso. 

l’oì, i l  12 miiggio, è stata emanatii un’am- 
pia c i ~ ~ o l a r e  che concerne tutti i punti toccati 
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diill’onorevole Viviani. Per esempio, per i 
bambini, a pagina 8 si legge: .(( Gli asili-nido 

. dovranno provvqdere a ospitare durante il 
giopno i, figli delle mondine bisognosi di assi- 
stenza e di vigilanza diurna, e al ricovero 
delle lavorat,rici che, spostando la propria. re- 
sidenza, non hanno la possibilità di affidare a 
componenti della famiglia la cura dei propyi 
figli ) I .  

Continua, poi, con l’assistenza i:t clr;mi- 
cilio, ecc. 

.Per quitnto riguarda il luogo cli lavoro, ii 

pi~gina 5 si legge (sono i punti toccati dall’ono- 
revole Viviani): (( A ogni lavoratore sarà as- 
segnato un  letto, una branda o una. cuccett.a 
con mat,erasso o saccone, cuscini e ”  copert,e 
sufficienti ed inoltre un sedile, un attacca- 
panni e unil mensolina. In vicinanza dei dor- 
mi to~ i  vi debbono essere ) I ,  ecc. Una quant,ità 
di norme. 

Per l’assistenza sanitaria, a pagina 2 e se- 
guenti leggiamo: (( La tutela igienica e sani- 
taria ha unii parte preminente nei servizi geh 
nernli che funzioneranno in occasione della 
inonda. Pertanto si richiama l’attenzione 11 ecc. 
(( I lavoratori forestieri ... ecc .... devono essere 
sottoposti ad una. rigorosa vjs1t.a medica da  
parte dell’ufficio sanitario 1 1 .  

E continua a. pagina 4: (( Nelle decorse 
cil1np;tgn.e si è constatato che si recano a lavo- 
rare donne in ist,ato di gestazione, .con con- 
seguenze 1 1 ,  ecc., e segue tutta una quantità di. 
i shz ioni ,  per dodici pagine, che rispecchiano 
quanto - la onorevole Viviani ha detto circa i 
bambini, i viaggi, i trasporti, i cestini per 
l’assistenza durante i trasporti, ecc. 

Poi, per quanto concerne il Ministero dei 
,triisporti, ho ricevuto in data 4 maggio una 
lettera firmata dal Ministro .Coybellini, nella 
quale si dice: (( La Direzione generale delle 
ferrovie dello Stato ha preso accordi, come 
ogni anno, con i rappresentanti di tutte le or- 
ganizzazioni interessate, .compresa quella del- 
le inondariso e, pur con la scarsa consist,enza. 
del parco carrozze, ha disposto che, per il 
trasporto delle mondariso, vi siano quattro 
tradotte composte ciascuna di sei carrozze di 
terza classe, r.icavate dagli ordinari treni viag- 
giatori. Verrà curata in modo speciale la pur 
lizia delle carrozze stesse 1 1 ,  ecc. (( Tali provve- 
din1ent.i sono stati accettati dalla rappresen- 
tanza delle mondariso )). 

I piani quindi vi sono. OJ’il veniamo ai 
dinari. 

MORELLI. ‘La dolente iiota: io pure ho 
presentato un’int,errogazioiie ii questo .ri- 
g LI il? d O . 

LA PIRA, Sottosegretario dì Stato per  il 
lavoro e la previdenza sociale. S ì ,  è vero, 0110- 
revole Morelli. 

L’anno scorso dunque non furono stanziati 
soltanto 30 milioni. Ora spiego il miste1.o del- 
le cifre. Furono stanziati cinque milioni dal 
Ministero del lavoro, cinque da1l’Ent.e risi, e 
poi v’era un certo residuo di altri 17 niilioni, 
di modo che l’.Ente risi in tutto diede 22 mi- 
lioni. Quindi, 22 pii1 5 uguale a 27. E poi si 
arriva. forse i l  quei 34 inilioni di cui parlava 
l’onorevole Viviani. 

Ora., le cose stanno a questo. punto: cli .si- 
curo vi sono i soliti cinque milioni del Mini- 
stero del lavoro, altri cinque milioni, quelli 
ordinari, dell’Ente risi, poi tre milioni del- 
l’Istituto della previdenza sociale, il quale 
però, preiiiuyat.o da noi, ha promesso &i por- 
tare il suo contributo da tre a cinque milioni. 
Tutto ciò è già a disposizione del comitttto 
per. lhssistenza. 

Abbiamo poi chiesto al Ministero del te- 
soro - e yui vengo all’argomento toccat,o an- 
che dall’inte~rogazioiie dell’onorevole Morelli 
- di far.e u n o  storno di 30 milioni dall‘emi- 
grazione per l’estero, all’emigrazioné per l’in- 
terno. Sianio in attesa ,di una risposta., o me- 
glio, l’abbiamo veramente già ricevuta una 
~isposta,  e non era. positiva; ma noi ci propo- 
niamo di insistere presso’ il Tesoro e speriamo 
che esso si induca a 1:iveclere il proprio atteg- 
gi a meli to . 

Abhianio poi interessato l’Ente risi pekché 
almeno ridia quello che aveva dato l’anno pas- 
sato, siil pure in via straordinariii: cioè i 17 
im ilioiii cli *CUI poc’anzi vi ho parlato. 

V è  poi i l  progettd di chiedere anche i l l e  
banche un contributo, così da potw an-ivare 
- questo smebhe il desiderio massimo - a 
quei 1.00 milioni il cui ‘raggiungimento è nel 
cuore di tutti. Ma bisogna essere concreti, e 
allora con 30 più 17 più 15 milioni (che ci 
sono), più quanto può venire da queste cont1.i- 
buzioiii di enti, si può arrivare a dare un’as- 
sistenza in cpalche modo proporzionata alla 
circo1ai.e. Ecco quanto abbiamo fatto d i  con- 
creto in cluest,i giorni passati e faremo oggi e 
nei prossimi giorni avvenire. 

\UVIANI LUCIANA. E gli agricoltori? 
LA PIR:A, SottosegretuTio d i  Stato per ic! 

lavoro c la previdenqa sociale. Ella comprende 
che non è .  proprio i l  momento più oppor- 
tuno cfuest,o, per&é, data l’incidenza dello 
sciopero dei bi.iiccitinti ed essendo quindi la si- 
tuazione un po’ irritata, non v’è stato tempo 
per vedere che cosa essi dicono. Ma faremo 
dei passi anche presso gli agricoltori. Fra po- 
chi gioiai qualche cosa faremo. 

. 
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PRESIDENTE. La onorevole Viviani ha fa- 
colta di dichiarare se sia sodisfatta. 

VIVIANI LUCIANA. Onorevole La Pira, 
con  tutta la buona volant,à ho cercato di trar- 
re - dalle sue parole qualche minima notizia 
confortante, ma, purtroppo, devo dire che 
sono mo1t.o più sconfortata di prima, perché 
ella ha citato solo una serie di sforzi che per- 
sonalmente sta facendo, sebbene con notevole 
ritardo (perché ho paura che intanto finisca 
il periodo della monda); ma ella ha detto an- 
che c.he i 30 milioni il Ministero del tesoro 
non li ha concessi, e noi sappiamo che quan- 
do il Ministero del tesoro oppone un rifiuto 
6 difficile farlo ritornare sulla sua decisione. 
I 17 milioni dell’Ente risi sono invece proba- 
bili: (( forse, si vedrà, se si pub fare I ) ,  ecc.; 
(( uli agricoltori si trovano in un periodo di c sciopero )), e così via. In pratica, quindi, 
c~ucllo che oggi realmente vi 8,  quello su cui 
possiamo contare, ammonta a 16 milioni. Oya, 
ella capirà, onorevolc, La Pira, che sedici 
milioni non sono niente. Noi quest’anno ci 
prepariamo ad nffron tarc l’assistenza. con se- 
dici milioni, quando l’anno scorso l’assistenza 
f u  fatta, in maniera assolutaniente sommaria, 
con più di cento milioni. 

Ella c,omprendc, onorevole sottosegretario, 
&mie in questa materia il Governo sia stato 
quanto mai insensibile. Ella ha detto oggi che 
doveva interpellare l’Ente risi o gli agricol- 
tori o il Ministcro del tesoro: mn quasto do- 
~ e v i t  essere fatto a tempo oppoihno, affinché 
oggi questi vari organismi avessero già fatto 
i loro stanziamenti; affinché oggi vi fosse già 
una certa somma, non dico di  du2ccento mi- 
lioni - tanto per r.iportitrci ai 4 milioni del 
1939 - ma per lo meno di cento milioni, 
cluan?i se ne sono spesi l’anno scorso. 

Con sedici milioni’ non si riuscir8 a far 
niente : quindi quest’anno si affronta il perio- 
do  della monda senza che vi sia uno stanzia- 
mento, senza che vi sia il minimo indispen- 
sabile. Infatti con i 16 milioni stanziati finora, 
divisi per 200 mila mondine, si nrriva a 75 
tire al giorno pel: mondina; non bastano nem- 
meno per comprare unit aranciata, per tutto 
il periodo della ‘monda ! 

Tutto ciò dimostra come l’interpellanza 
fosse urgente, come il problema sia ancora 
più urgente, e conic, il Govei~~o in questo set- 
tore così delicato in effetti 11011 abbia fatto 
nulla. Sono spiacente di doverlo dire, ma que- 
sto è provato proprio dalla sua risposta. Io 
insisto affinché ella svolga tutta la sua auto- 
revole opera presso i l  Ministero del tesoro, 
affinché per lo meno questi 30 milioni vi sia- 
no. 3Ii1 io insisto soprattutto perché i! Go- 

vemo faccia pagare agli ‘agricoltori il  contri- 
buto che è di loro spettanza. Gli agricoltori 
possono pagare; essi si apprestano a ricavare 
lauti guadagni con i contratti che stanno sti- 
pulando. Quindi è loro dovere pagare il con- 
tributo; e a mio parere questa, in direzione 
degli agricoltori, è l’azione più necessaria, più 
urgente e più pratica che il Governo deve 
svolgere; poiché, se essi non pagheranno il 
loro contributo, le mondine, riceveranno solo 
quel po’ di assistenza che le organizzazioni dei 
lavoratori e la solidariet,à popolare potranno 
assicurare loro. 

Siccome, onorevole La Pira, la risposta che 
è venuta dal Governo alla vigilia dei lavori 
di monda è stata assolut.amente insufficiente 
e la questione è veramente di  una gravith ec- 
cezionale, trasformo la interpellanza in mo- 
zione, in modo che si possa tornare più am- 
piamen.tc sull’argomento. Spero chc, la mia 
m0zion.e possa essere discussa quanto prima e 
che ella possa portare in Parlamento notizie 
un po’ più confortanti di quelle chc ci ha for- 
nito oggi. 

LA PIRA, Sottosegretarz’o di Stato per il 
lavoro e l n  previdenza sociale. Chiedo di par- 
lare. 

I’I3ESIDENTE. Ne hit facoltà. 
S A  PIRA, Sotlosegrctario d i  Stnto per il 

/iraoro e In previdenza .sociale. Ella, onorevole 
Viviani, è stati% un po’ troppo pessimista. 

Supporiiamo che 11 Ministero del tesoro 
d ia  questi 30 milioni ... 

VIVIANT LUCIANA. Supponiamo ! 
LA l’IRA, Sottosegretario d i  Stato per il 

lniroro e In previdenzn socicl’le. Può anche 
darsi. Supponiamo che l’Ente risi diil di più, 
c può anc,he darsi perché è già stato interes- 

VIVIANT L’UCIANA. Sono tuttc supposi- 
zioni ! 

LA PIRA, Sottosegretario d i  Stnto per il 
luuoro e la previdenza sociale. Allora il GO- 
verno avrebbe così provveduto a dare il dop- 
p-io dcll’assistcnza data nell’iinno passato. 

VIVIANI LUCIANA. Se le supposizioni si 
iivvei’e~~anno ! 

L A  l’IRA, SottÒsegretnrio d i  Stnfo per il 
lavoro e In previdenza sociale. Quindi, ella 
vede che ci siamo mossi perché noi, col Te- 
soro, è da vario tempo che ci muoviamo e 
speriamo di concludere. Così, il  Governo 
avrebbe provveduto dando il doppio deli’anno 
passitto. Non facciamo il calcolo sui 4 milioni 
del 1935: vediamo le cose nella realtà. 

Xon bisogna dimenticare poi tutto il lavoro 
stimolante all’assistenza fatto attraverso gli 
enti locali. Dispone infatti la circolare mini- 

Sitlo. 
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steriale del 12 maggio che i comitati provin- 
ciali, qualora possano intensificare I’assi- 
stenza mediante altri fondi degli enti locali, 
prenderanno accordi con le federazioni. 

Quindi, abbiamo provveduto a stimolare 
gli enti locali per ottenere un’assistenza più 
ampia. Per una via il Ministero cerca di rad- 
doppiare l’assistenza dal punto di vista gover- 
nativo, e per l’altra cerca di stimolare in tutte 
le direzioni gli enti interessati e quelli locali 
affinché questa assistenza delineata dalla cir- 
colare possa essere realizzata. 

Quindi, ella non deve fare un quadro così 
pessimistico 9 sconfortante della situazione. 

DI VITTORIO. Le sue intenzioni son.0 fuo- 
ri discussione, ma i milioni ci sono o non ci 
sono ? 

LA .PIRA, Sottosegretario di Stato per i,! 
 VOTO e l a  previdenza sociale. Ci saranno: 
bisogva avere una speranza nella vita ! Li 
avremo. 

PRESIDENTE. I3 così esaurito lo svolgi- 
mento dell’interpellanza.’ 

Annunzio di interrogazioni, di interpellanze 
e di una mozione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
~ogazioni, delle inteipellanze e della mozione 
pervenute alla Presidenza. 

FABRIANI, Segretario, legge : 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
e quando intende provvhdere, nell’interesse 
del pubblico, dell’Erario e del Foro, al nor- 
male funzionamento della giustizia nella im- 
portante pretura di Genzano di Lucania, da 
molto tempo priva di personale di cancelle- 
ria, nonostante richieste e proteste da parte 
delle autorità e dei cittadini di quel manda- 
mento. 

(C PAGLIUCA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’intcrno, per conoscere : 

a) i motivi che indussero un agente di 
pubblica sicurezza del commissariato di Len- 
tini (Siracusa) a fare uso delle armi, in  pieno 
centro abitato, alle ore 20 del 13 maggio 1949, 
ferendo il bracciante agricolo Alfio Cimino, 
che a quell’ora ritornava pacificamente dal 

b) se non ritenga opportuno ordinare 

(( CALANDRONE, PINO, D’AGOSTINO, 

lavoro; 

un ’ i nc hi est a su 1 f er inicnt o. 

FAILLA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non ritenga 
opportuno, e consentaneo al riguardo che si 
deve‘ a una numerosa e benemerita categoria 
di cittadini, il rinvio delle elezioni ammini-, 
strative di Ferentino (provincia di Frosinone) , 
indette per il 19 giugno 1949; infatti, a quella 
data i lavoratori e le lavoratrici dei campi, 
costituenti parte così cpspicua di quel comu- 
ne, si ritroveranno nel pieno impegno dei la- 
vori di mietitura, e quindi anche lontani i 
più dal luogo di esercizio del diritto elettorale. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( BELLONI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere oveD mai 
non ravvisi la opportunità di presentare al 
Parlamento un disegno di legge inteso a sop- 
primere -l’imposta straordinaria di guerra 
(istituita con i decreti 19 ottobre 1944, n. 384 
e 10 settembre 1947, n. 892) sui redditi com- 
merciali e industriali già esenti dalla ric- 
chezza mobile, e cioè nei confronti di quei 
nuovi redditi che vanno a sorgere dalla rico- 
struzione o attivazione di stabilimenti indu- 
striali siti nel Mezzogiorno d’Italia. Tale im- 
posta viene infatti praticamente ad mnul- 
lare i benefici a favore delle industrie meri- 
dionali previsti dai decreti legislativi nume- 
ri 1598 c 1482, e precisamente quello concsr- 
nente la esenzione dalla imposta di ricchezza 
mobile sui redditi industriali per 10 anni dal- 
la data di attivazione o riattivazione degli 
stabilimenti ubicati nel Mezzogiorno d’Italia, 
frustrando inoltre lo spirito del decreto legi- 
slativo inerente alla imposta di guerra mi- 
randosi, con tale provvedimento, ad elimi- 
nare le sperequazioni ed adeguare i tributi 
al mutato livello generale dei redditi e dei 
valori patrimoniali derivanti dalla congiun- 
tura bellica, non certo a colpire quelle indu- 
strie che vanno risorgendo e che dalla guerra 
altro non hanno ereditato se non distruzioni 
e rovine. (L’interrogante chiede la risposta 

(( LEONETTI )I. 

scritta). 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se, quando e 
come intenda provvedere all’inizio dei lavori 
di riattamento dell’edificio della stazione di 
Luni, sulla linea Pisa-Spezia, ridotta dalla 
guerra in disastrose condizioni e tali da ren- 
dere oltremodo difficile il funzionamento dei 
servizi ’ ed eccessivamente gravoso il compito 
del personale adibitovi. I1 .deplorevole, in- 
comprensibile abbandono in cui, anche in 
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oggi, la detta stazione è lasciata, giustamente 
solleva le legittime lagnanze degli abitanti 
della zona, specie dei comuni di Castelnuovo 
ed Ortonovo, costretti ad affluirvi, e mala- 
mente testimonia delle possibilità e capacità 
ricostruttive del nostro paese, i viaggiatori 
tutti, ma in modo particolare quelli stranie- 
ri, che transitano per la importantissima li- 
nea ed ancora più vi transiteranno in occa- 
si one dell’Anno Santo. (L’interrogante chiede 
lu risposta scritta). 

(( GUERRIERI FILIPPO )).  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere se approva 
l’ordinanza cmessa dal questore di Catania, i l  
18 maggio 1949, ordinanza che annulla, nel- 
l’intero tcrritorio della provincia, il .diritto 
dei cittadini di poter firmare petizioni in- 
viate al Parlamento, rendendo così lettera 
morta ciò che è sancito dall’articolo 50 della 
Costituzione. 

(( Gli interroganti chiedono pure di sapere 
sc sia permesso ad un alto funzionario dello 
Stato qual’& il questore di Catania usare, co- 
ine ha fatto nella sua ordinanza, un linguag- 
gio gravemente offensivo nei riguardi di cit- 
tadini, che intendono godere i diritti sanzio- 
nati dalla Costituzione, sino a qualificarli 
(( elementi pregiudicati o sospetti di vivere 
col ricavato di azioni delittuose. (Gli interro- 
ganti chiedono la rzsposta scritta). 

(( CALANDRONE, PINO, FAILLA, D’AGO- 
STINO 1). 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare il 
Ministro dell’interno, per conoscere se e con 
quali criteri il Governo abbia svolto assisten- 
za a favore dell’infanzia bisognosa durante 
l’inverno 1948-49. 

(( FAZIO LONGO ROSA, ROSSI MARIA MAD- 
DALENA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali criteyi 
intende adottare per l’assistenza estiva a fa- 
vore dell’infanzia bisognosa. 

(( La Camera, considerato che i fondi stan- 
ziati per l’assistenza alle mondine sono del 
tutto insufficienti, fa voto che il Governo stan- 
zi la somma di 100 milioni per assicurare una 

adeguata assistenza alle lavoratrici mondine 
per tutta la durata del lavoro, come nel corso 
dei viaggi di andata e ritorno. 

(( VIVIANI LUCIANA, DI VITTORIO > I .  

PRESIDENTE. Le int,errogazioni teste let- 
te saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, t.rasmettendosi ai Mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta. scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’oi*dine dcl giorno, qualora il Ministro inte- 
ressato non vi si opponga nel termine rego- 
lainen tare. 

Per quanto riguarda la mozione, sar8 suc- 
cessivamente fissato il giorno della di scus- 
sione. 

FERRARESE: Chiedo d i  parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERRARESE. HO presentato giorni addie- 

tro una interpellanza al Ministero dei lavori 
pubblici su una concessione provvisoria a fa- 
vore della Società meridionale di elettricità. 
Questa interpellanza è collegata a un’altra 
dell’onorevole Messinetti, importantissima. 
Vorrci pregare il Governo di fissarne lo svol- 
gimento al. più presto, possibilmente ai pri- 
mi di giugno. 

IPRESIDENTE. La Presidenza si farà in- 
terprete di questo suo desiderio presso il Mi- 
nistro competente. 

MORELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MORELLI. Avevo presentato a suo tempo 

un’interrogazione a proposito del trasporto, 
fatto arbitrariamente dai datori di lavoro, di 
(( crumiri )) durante la lotta del bracciantato 
agricolo attualmente in atto. L’interrogazione 
era urgente, e mi era stato detto che il 7 giu- 
gno il Governo avrebbe risposto. 

PRESIDENTE. La Presidenza si far8 in- 
terprete di questo suo desiderio presso il Mi- 
nistro competente. 

CORONA ACHILLE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne .ha facoltà. 
CORONA ACHILLE. .Desidero sapere se il 

Ministro del lavoro è disposto a rispondere 
sollecitamente all’interrogazione che ho pre- 
sentato circa le rimesse dei nostri emigranti 
nel Belgio, interrogazione che risale a più di 
due mesi e mezzo fa. 

LA PIRA, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e lo previdenza sociale. Si può fissare 
la data del 10 giugno. 

PRESIDESTE. Resta dunque stabilita la 
data del 10 giugno. 
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Sui lavori della Camera. 

PRESIDENTE. Ricordo che la Camera ri- 

SIMONINI. Chiedo di parlare. 
PRE.SIDENTE. Ne ha facoltà. 
SIMONINI. Vorrei sapere perché la setti- 

mana ventura non si terranno sedute.. 
PRESIDENTE. Ricordo che il program- 

ma dei lavori - comprendente due settimane 
di discussione ed una settimana d’intertuzio- 
ne - fu già sottoposto alla Camera dal Presi- 
dente Gronchi e da questa approvato in una 
delle precedenti sedute. I3 vero che nella pros- 
sima set,timctna è anche convocato il congres- 
so del partito della democrazia cristiana e ch,e 
della convocazione dei congressi di tutti i par- 
titi, anche meno numerosi della democrazia 
cristiana, si è sempre tenuto conto. Però nella 
prossima settimana non sarebbero state te- 
nute sedute anche indipendentemente da que- 
sto congresso, in esecuzione del predetto pro- 
gramma di lavori. 

prenderà i suoi lavori martedì 7 giugno. 

SIMONINI. Chiedo d,i parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SIMONINI. La ringrazio per le informa- 

zioni; tengo tuttavia a far presente che il pri- 
mo congresso di partiti politici tenutosi que- 
st’anno è stato quello del mio partito; quando 
chiesi un‘rinvio di due giorni della riapertura 
dei lavori, mi si rispose che quest’anno e da 
ora in poi non si sarebbe tenuto conto, ai fini 
.dei lavori della Cczmera, dei coilgressi di al- 
cun partito. Ritengo, di dover far rilevare la 
cosa. 

La seduta termina alle 12.45. 

Ordike del giorno per la seduta di naartedi 
7 giugno 1949. 

Alle ore 16: 

1. - Discussione dei disegni di legge: 
Variazioni delle quote dei proventi lordi 

dei monopoli dei tabacchi e dei sali spettanti 
allo Stato a titolo di imposta su l  consumo. 
(448). - Relatore : Scoca; 

Rat.ifica ed esecuzione dell’Accordo con- 
cei-mente la protezione dei nominativi di ori- 
gine e la salvaguardia delle denominazioni 
di certi prodotti, concluso a Roma, fra 1’Ita- 
lia e la Francia,. il 20 maggio 1948. (471). - 
Relatore : Clerici; 

Ratifica ed esecuzione dell’ Accordo ita- 
lo-francese in materia di proprieth industriale 
e del relativo scambio di note, conclusi a 
Roma il 29 maggio 1948. (472). ’- Relatore: 
Clerici. 

2. - Seguiio d e ~ a  disczrssione dei disegni 
di legge:  

Disposizioni sui. contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione, (Urgenza). 6175). - Relatori : Do- 
minedò e Germani, per.’ la maggioranza, e 
Grifone e Sansone,di minoranza; 

Norme sulla promulgazione e pubblica- 
zione delle leggi e dei decreti del Presidente 
del la Repubblica. (Morlificnto dal Senato). 
(22-B). -. Relatore : Tesauro. 

~~ ~~ ~ ~ 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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